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all'eminentissimo 

E B^EVEF^EN DISSIMO SIGNOR CARDINALE 

FRA LORENZO GANGANELLI 




F. GIUSEPPE 7ENN I M. C 

LI uomini di pietà forniti , e di fa- 
pere , de quali va ricco il fecol no- 
ftro certamente prefa avrebbero ma- 
raviglia , fe dando io alla luce 
f Elogio Storico alle Gejìa del glorio fo B. Odo- 
rico Sacerdote Profefjo dell'Ordine Noftro r ben- 
ché povero fta di abbigliamenti, e foltanto firn- 

* 2. plitì 




• 



Digitized by Google 



plici narrazioni contenga , pojìo non gli avejji in 
fronte chiaro Nome di Perfonaggio illujìre , da 
cui fregio ne riportaffe , e favore . A procac- 
ciargli quejìa luce , che non ha potuto ricevere 
dall' ofcura penna dell'Autore, lo ripongo fitto 
il valevole Patrocinio dell' Eminenza Vojìra Re- 
vere ndij firn a . Vi offro ciò , che per tanti titoli 
vi è dovuto, e quello, che è Vojìro vi rendo. 
V Ijìituto Serafico Voi profejfate , che profefso 
il Beato , e a quelle lane , che Egli illujìrò con 
la Santità, e con i miracoli, Voi con la pie- 
tà , e con la dottrina lumi no fò accrefcete il de- 
coro . Fu Vojìra induftriofa premura moltiplica- 
re con tanta grafia y ed obbligante urbanità fem- 
pre nuovi Minijìri per dilatare fra gli Infedeli 
il Regno di GesùCrifto ; fondare per adottrinar- 
gli ragguardevole Collegio in codefta Alma Cit- 
tà , e alla Protesone poffente del B. Odori- 
co totalmente affidarlo . Furono Vojìre le in- 
de f effe attenzioni, per ottenere dagl' Oracoli del 
Vaticano V Apojìolica autorevole approvazione di 
quel Culto , con cui già pel corfo di quattro , e 
più J ecoli da' fuoi Concittadini, e da' vicini Po- 
poli 
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poli 'veniva Egli glorificato, Vojìr e furono le 
dotte , ed erudite fatiche a difefa della fincerità 
della Storia deviaggj Afiatici dettata da/njìcffo 
Beato, e per me oggi prefentata agli Amatori 
delle Antichità . Sono codejìi pregj folgoreggianti y 
che in metgp a tant' altre virtù, delle quali fle- 
tè maravigliosamente adorno, e che per non of- 
fendere la modeftia Vofìra venero con il filèn- 
%jo, fanno palefe al Mondo lo %elo Vojiro a 
favor della Fede, e di meriti sì ricco vi rendo- 
no, che ftupor non è , fe il gloriofo Regnante 
Sommo Pontefice Clemente XI il. Vt ornò , 
non ha guari , del Sagro Oftro, e del profondo 
Vofìro fapere degni , e della Vojìra notijjima 
erudizione, e maejìà quegli impieghi addoffov- 
vi ; onde trovando in Voi la S. Religione un 
forte vegliante fojìegno alla fua quiete, miraffe 
pofcia fempre più bella confervarfi de Dogmi 
fuoi , e della fua Difciplina la purità , e la 
gloria . Or ficcome non avvi per V ri cofa più 
lieta, quanto il rammentarvi /' ampliamone del 
Culto a sì celebre Banditore del Vangelo otte- 
nuta; così per quanto debole fia riufcita f ' im- 
: Prfa 
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prefa mia % an%i che rimorfo provarne r rolfo- 
re , di coraggio pieno mi fento a pregarvi ,. che 
fra le tante luminose incombente, le quali vi 
pongono in y/ nobile , e vajìa veduta , flavi 
qualche tempo per accoglier cortefe quanto umìU 
mente vi tributo, e vi rendo . Da queir 
eminente feggio , ove fplendete , indirizzate a 
me ', che ve lo porgo un balenare di ciglio, 
che qual conti ajjegno chiari /fimo di parziale he- 
nigno gradimento Jia a me di letizia, e di Pro* 
telone all'Opera. Agli eterni miei doveri ver- 
fo di Voi s /iccrefcerà un nuovo pefo , e in 
Voi averò ' fempre quel Mecenate a venerare ,, che 
rif guardò i principi , ed i progreffi degli Jìudj 
miei, e mi onorò ( or voglie un anno} di fua 
prefen^a , da cui per mera Voftra gentile co- 
Jìuman^a, non parti/ fin%a novello decoro; e 
cui ora fo proprio importante affare raccoman- 
darmi caldamente nel T atto d inchinarmi con pro- 
fondo rispetto al bacio della Sagra Porpora.. 
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PEIt conci mi filone -Idei R^vcrendiffimo Padre maeftro <ìiàmbatti- 
fta Colombini Miniftro Generale de'Minori Conventuali -di S. 
Franceiéo ho riveduto ì' Òpera manolcritta, intitolata — Élogio Stò- 
rico alle Gefta del Beato Odoricp dell' Ordine . de' Minori Conven- 
tuali con la Storia de'fuoi Viaggi ne'Pacfi Afiatici , iliuftrata da 
un Religiofo dell'Ordine fteflo, g- e in quefta oltre la pulitezza del- 
lo Itile ho ammirato la vafta erudizione si Sagra, che profana, con 
cui illuftra le memorie pur troppo ofcurc del Servo di Dio , e le 
di lui lunghe pellegrinazioni. Che perciò la giudico degniflima del- 
la pubblica luce . 

F. Antonio Sanmartini 
Miniftro Provinciale, e Comnuflario Generale 
della Provincia del Santo. 



■ — ■ — 



PER comandamento del Rcvercndiflimo Padre Miniftro Genera- 
le dell'Ordine, ho letto il Libro, che ha per titolo ss Elogio 
Storico alle Gefta del B. Odorico dell'Ordine de'Minori Conven. 
tuali con la Storia ,de'iuoi Viaggi Afiatici, illuftrata da un Reli- 
giofo dell'Ordine fteflo ^ . Non vi ho ritrovato cofa alcuna, per cui 
non debba ufeire alla pubblica luce; anzi eftendo quefti fornito di 
molta, e varia erudizione , e di utiliflìme illuftrazioni , per ciò , 
che rifguarda la ftoria del fopradetto Beato, e fpecialmente i di 
lui viaggi Afiatici, lo reputo degni (fimo delle pubbliche ftampe. 

F. Federico Lauro Barbarigo Maeftro in S. Teologia^ 
Guardiano di S. Niccolò in Venezia. 



F. Jo. 



Vili 

» . f 

F. Jo. Baptifta Colombini de Ticino A., & S, T. D. 
In Regia Papien. Univ. Theo]. Dogm. & Hift. Eccl. Profenor; 
SAC. UNIV., ET ROM. INQ. CONSULTOR 
Totius Ord. Min. S. Fran. Conv. poft Seraph. Patrign 
Minifter Gcncr. Ocìuag. Sepr. 

> 

CUM Opus, cui Titulus: Elogio Storico alle Gefla del Beato Odorico 
dell'Ordine de' Min. Conv., con la Storia de'fuoi Vi*ggj ne'paejì sfit- 
tici illu/ìrata : a Sacerdote Noftri Ord. , duo ejufdem Ord. Theologi 
juflu noftro recognoverint , & in lucem edi porte tettati fuerint , 
facultatem impertimur, ut Typis tradatur, fi iis ad quos attinet , 
videbitur. In quorum &c. 

Dot. Roma apud SS. XI J. Spofl. die 20. Decemb. 1760. 

F. Jo. Baptifta Colombini Minifter Generalis Ordinis. ! 
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Fr. Jo/epb Maria Capra de Mediolano 
Secret arius, é* Sjp/lens Generalis Ordinis, ac Trovincialis yAnglU . 
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nel 1 2 otf. eletto I PrimjjlaoiiL nato nel 1107. 
BoRisifontà del Padre l'| Marchcfe di Moravia. 
% fu detto Otto- 
rin "Mor\ a a3.Ott.0bre 
none 



Udali 

tia 



nel u$ 4* Parto 
gino la Signorìa 



moi 


Boema a prefi- 


1 


illand. die 6. Martij t. 


1. fai 313» 
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ELOGIO-STORICO 

ALLE GESTA 

DEL Bk ODORIGO 

■ 

MINOR CONVENTUALE. 

L coflume imitando di non pochi accreditati Scrittori , 
che alle Vite de' Santi preceder fanno la ftoria del 
Pacfe con 1' ammirabile loro Santità illuftrato , all' 
Elogio del B. Odorico , face rifplendentiffima di cri- 
ftiane virtù , che i pregi accrebbero all'Ordine da 
lui profetato , ed alla Provincia natia , con pochi tratti di pen- 
na ponghiamo in fronte uno abbozzo dorico di Pordenone, prel- 
fo cui forti egli i fortunati natali . 

Alle rive del fiume Noncello , che fgorgando placido corre fo- 
vra larga doviziofa pianura tra i due fiumi più valli Livenza , e 
Tagliamento , partendo quelli , chiudendo l'altro tra '1 meriggio, 
e 1 occafo la bella Provincia della Patria del Friuli ; e nel quale 
fcaricanfi del primo le acque, cinta di mura, di fabbriche orna- 
ta , e circondata da Borghi forge la Città nobiliflìma di Pordeno- 
ne Diocefi di Concordia, da* Latini chiamata il Porto di Maone. 
Fra le glorie maggiori di quello paefe reputafi la più bella il non 
poterne determinare i principi , perchè fuperiori ad ogni antica 
memoria. Lo dichiarano luogo di fama luminofa, e intereflanre i 
tìiverfi dominj dopo i Principi Carolingi fopra di lui efercitati dai 
Re , e Imperadori di Germania , dai Duchi di Carintia , dai Re 
di Boemia , dagli Arciduchi d' Aulirla , e dalla Sereniflima Rc- 

A pub- 




x Elogio-Storico 
pubblica di Venezia , cui fpcnta torto la famiglia di Bartolom- 
meo Alviano che per le militari benemerenze lo ebbe dalla mc- 
defima in feudo , ha la forte felice di interamente ubbidire . 
Dall' Irrtperadore Alberto il. fu riconofeiuta la Nobiltà di mol- 
te fuc famiglie , dalle quali ufeirono uomini illuftri in armi , in, 
lettere , e luminofi titoli . Dagli Arciduchi Auftriaci in contra- 
fegno di predilezione riportò Pordenone il fregio di Città , e di 
Repubblica . Tra le perfone cittadine di fama chiara egli conta 
Giannantonio Licinio , o Regillo , detto comunemente il Porde- 
none celebre Pittore , e due valenti fuoi difcepoli Giannantonio 
Licinio detto Sacchicnfc fuo nipote, e Pomponio Amaltco luo ge- 
nero. Al Convento, («) che i Frati Minori pofliedono in Porde- 
none , luftro recò, e decoro nel Secolo xvil. Fra Girolamo Afteo 
Maeftro io SagTa Teologia , il quale feorfi tutti i gradi della fua 
Provincia folìcnne con laude l'impiego d' Inquifitor Generale (b) 
contro l'eretica pravità nelle Diocefi d'Aquileja, e di Concordia 
nel Pontificato di Clemente vili, e per le religìofe fue doti dal 
fommo Pontefice Paolo v. fu creato Vefcovo di Veroli ; quindi il 
Padre Abate Ughclli Io riporta con giufti encomj nel tomo pri- 
mo dell' Italia Sagra nella ferie de'Vefcovi Verolani . 

II. E perchè il noftro Beato lì vuole originario dalla Boemia , 
e nato nelle vicinanze di Pordenone , è da fapcre , come Udal- 
rico i. ( 4* ) Duca di Carintia , e Signore di Pordenone ebbe in Con- 
forte Borislava figliuola di Primislaa il. detto Ottogaro i. , e terzo 
Re di Boemia. Da Primislao il. nacque Venceslao i. detto Otto- 
garo il., e quarto Re di Boemia, cui 1' anno Mccliv. fu fuc- 
celìorc nel Regno Primislao iv. detto Ottogaro ni. fuo Figliuo- 
lo . Udalrico j. Duca Canntiano fopralodato ebbe da Borislava 
due figliuoli, Udalrico il. fuo faccetto re nel Ducato, e Filippo I., 
quale aferitto all' coeletta!"! ica milizia ottenne la Propofitura di Pra- 
ga , falì all'Arcivefcovado di Salisburgo , e dopo la morte di Gre- 

go- 

( a ) // Convento de' Minori Conventuali di Pordenone per la bolla di Mirtino V. in- 
comincia l'anno 1424. con la permiffiont Ai Arrigo da Straflbldo Vefcovo di Concor- 
dia . ro£. Ser Paolo di Oiorico di Valle Noi. di Pordenone . Archi?. Conv. e Liruti 
T. I. fo.i7y. 

(b) Egli fece fcolpire in marmo nel fuo Convento di Pordcmne ad onore del no- 
flro Beato la fedente ifcrizione . 
BEATO OOORICO A PORTU NAONIS * ORD. MIN. CONVENT. 
QUI OMNIBUS FERME INFIDELIUM REGIONIBUS PERAGRATIS 
MAXIMAS INDIE PROVINCIAS AD FIDEM CONVERTIT 
VIVENSQUE MORTUUM EX TUMULO POST SEX DIES EXCITAVIT 

FR. HIERONYMUS AST. POS. 
M D X C I. 

'OfuaJdo Ki\en. Fide Pratica aU'ZSxO Piero li. Ottah. Pad. lógo.ptr Piet.Frambotto . 
MS. prrjfo l'erudì ti 1. D. Bartclom. Saponaio Mdttenft. 
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delB. Odorico, J 
gorio da Montelungo Patriarca d'Aquileja ebbe a quella Cattedra 
Principefca le fue pretefe . Udalrico il. privo di fucceflione al fuo 
ducato vendè in parte , e parte donò i paefi ereditari a Pri- 
mislao iv. detto Ottogaro ni. quinto Re di Boemia fuo ftretto 
parente ; e allora fu , che Pordenone dalla Signoria paflando de' 
Duchi Carintiani moltiplicò le gemme alla Corona di Boemia ► 
Entrato quindi in pofleffb de' nuovi acquifti il Re Primislao IV. 
pensò a porre in Pordenone Tua truppa Boema a preludiarlo . 

III. Una delle famiglie Militanti («) prefo aveva il foggiorno in 
Villanuova poco difeofta da Pordenone , quando da quefta 1' an- 
no (i) del Signore Mcclxxxv. venne alla luce del Mondo il 
noftro Beato , cui nella falutare criftiana regenerazione fu pollo 
il] nome di Odorico , o come le ri l'I ero alcuni Uldarico , da S. 171- 
darico Vefcovo , e Confeflore titolare della Chiefa in oggi Par- 
rocchiale di Villanuova. Della fua adolefcenza , età per ordinario 
di virtù fode poco , o nulla capace , limile perciò ad un terreno 
troppo molle , in cui diffìcilmente allignano piante fruttifere , nul- 
la fappiamo . Ma fe da quanto fece in apprendo congetturare dob- 
biamo, immaginare di lui polliamo una Criftiana educazione, e che 
la Bontà infinita del Signore ne' primi luftri lo prevenne con ab- 
bondanza di benedizioni , verfando in feno a queir.' anima in. 
nocente quella Temenza ce lette , che gentilmente germogliando pro- 
dulie neli' età più matura frutta preziofe d' amplificazioni della di- 
vina fua gloria , fendo nobil coftume della provvida economia del 
noftro Iddio far corri fpondere la chiarezza del giorno alla ferenità 
del mattino . 

IV. Giunto Odorico all'età, quando nell'uomo incomincia a farli 
fentire l'inclinazione al piacere , alla rifoluzione appiglioflì di com- 
batterla; e per riufeirvi più agevolmente pensò (c ) a diftaccarfi 
dalla patria, dalla carne , e dal fangue , e a ritirarli in un Chio- 
ftro . Nella Provincia Friulana fiorivano in que' tempi in fantità , 
e dottrina due chiarifllmi Ordini Mendicanti meno di uu fecolo 
innanzi da S. Domenico fondaci , .'e da San Franccfco . I Dome- 
nicani fi erano ((abiliti in Cividale (J) V anno McCliI. , e in 

A 2 Udì- 

(a) Anon. Leobien. ad an. 13 io- retar, ajoanne Bernardo Maria dcRubeis Old. 
Prscd in Monum. Ecclef. Aquilejen. fol. Ì66. 

(b) Gabello. Palladio. Treo, il quale crede, ebe fojfe di CafatO Matth'/f: , Fa. 
miglia di non molte fortune , che trà Cittadini di Pordenone fi m tntenrn fino al 
1708. Liruti Notizie delle Vite de' Letterati del Friuli tom. 1. fol. 275. 

( c ) Si congettura , che abbia prefa la rifoluzione di afpartarfi dal Mondo in- 
torno al 1300. dell'età di anni 15. 

(d) Cividale, Città fui fiume NaMfone, detta Forum Julij\ dopo la diluzione di 
Giulio Carnico, dt cui tratta il celebre Liruti in una ina dif. Ella è infigne per la fu* 
nobiltà , e Capitolo, e per la refidenza di molti anni de' Patriarchi di Aauikj» . 



4 Elogio-Storico 
Udine (a) Y anno Mcclxxxv. . Molti .inni avanti erano qua 
penetrati i Francefcani . A Sant'Antonio da Lisbona detto comu- 
nemente da Padova quando era Provinciale di Lombardia dell' 
anno Mccxxvil. all' anno Mccxxx. , afcrive la coftante tradi- 
zione i principi de' Conventi Minoritici fituati fulle fpiaggie Iftria* 
ne di Pola , e di Triefte , e degl' altri due , che fono in feno 
alla Patria, Gorizia e Gemona (c). V erano quefti in 

Cividale 1* anno Mccxxxvnl. , e nel Mcclix. ci afficurano le per- 
gamene , che fabbricavano il Convento di Udine . Quello di Por- 
togruaro (d) fu fondato 1' anno Mcclxxx. da Fra Fulcherio de' ' 
Conti di Zuccola , e Spilimbergo , Frate Francefcano , e Vefcovo 
di Concordia . Alla propagazione de' Frati erafi accoppiata 1' al- 
tra delle Monache Clarifle governate allora da' Francefcani . Ja- 
copo della Veneta Patrizia famiglia Bafadonna fondò il Moniflèro 
di Sant'Jacopo di Gemona l'anno McclxxviI. L' anno McclxxxviI. 
iègul l'altra fondazione di Santa Chiara di Cividale , fopprefla da 
Papa Martino V. , e unita perpetuamente con le fue rendite alla 
Badia delle Benedettine di Aquileja , che 1' abitano ne' fei mefi 
più caldi fuggendo l'aria grave, ed infalubre Aquilcjefc . E l'anno 
Mccxciv. il Gentiluomo Enrico degli Uccelli ereflc , e dotò il 
Moniflèro di S. Chiara d'Udine. I Patriarchi di Aquileja , allora 
Signori della Patria Friulana riguardavano con benignità, e tene* 
rezza i Francefcani ampliando loro i Conventi ; e amando di rite- 
nergli dimettici ne' loro Palazzi. La beneficenza de' Patriarchi era 
imitata da' Nobili Caftellani , de' quali altri avevano erette ne' loro 
Feudi piccole cafe di Frati Minori , ed altri fi facevano a fovve- 
nire (e) la loro povertà con i legati di beni (lab ili . 

V. A queft' Ordine pertanto sì luminofo rivolfc Odorico le mi. 
re ; e portatofi a Udine chiefe umilmente , e con prontezza ot- 
tenne V abito di Frate Minore . Per la qual cofa dall'accettazio- 
ne 

(a) Udine , Città Capitale folla Provincia Friulana con un' injigne Arcivefco- 
vo , e Capitolo» 

^(b) Gorizia, Città Adriaca capo di Contado ai confini dell' Ii1ria t e della 
Carriola , e del Friuli con [ho Arc'tvefcovado . 

(e) Gemona, terra illufìre del Friuli , che gode il diritto municipale , feudale , e 
civico . 

(d) Portogruaro , Città del Friuli t e rejìdtnz* del Vtfcovo , e Capitolo di Con- 
cordia . 

(e) 77 Sacerdote Filippo Savorgnano anticbijfima Famiglia Cajiellana , e poi 
Patrizia Veneta fu il primo a beneficare il Convento de' Minori d' Udine l'anno 1301. 
con un legato genero/o dt beni /labili a titolo di limofine . E l'anno della morte 
del B. Odorico lo (ìeifo Convento era giunto ad aver molte limoline di beni /labili 
ammini/lrate dal Sindaco Francefco Nafuti Notajo Udinefe . I mede/imi beni fi fon 
fempre conftrvati , e ora fi pojfiedono dallo fiefso Convento . Ex. Archiv. ejufdcm 
Convent. 
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délB. Òdorico. 5 
ne nell'Ordine, dal Noviziato in Udine intraprefo , e fervorofa- 
»ente compiuto , dalla dimora d' alquanto tempo innanzi alla fua 
magnifica pellegrinazione , e dalla morte , per cui lafciò quivi in 
depofito il preziofo fuo corpo, fenza recar pregiudizio alla Città di 
Pordenone, ove nacque , dovrà chiamarli il B. Odorico da Udine, 
come S. Antonio da Lisbona dicefi da tutto il mondo il Santo da 
Padova . 

VI. Non cosi dolcemente refpira lo fianco Pellegrino dopo un 
viaggio di penofi difartri, quando giunto ad un comodo albergo] del 
fuo fardello fi allegerifce , come fi rallegrò feco fteffo Odorico 
nella religiofa profeffione, per cui ftabilitofi fuori delle vie perico- 
lofc del Secolo giunfe a ftrapparfi dal cuore ogni penficre di terra. 
Tranquillo quinci di animo all' acquifto interamente applicoffi della 
Crirtiana perfezione . Colla verte indofTo di Frate Minore fecefi 
ad imitare il fuo Serafico Iftitutore S. Francefco , che due gran 
vizj a combattere imprefe nella fondazione dell' Ordine, V avari- 
zia, cioè, e la luperbia: all' ingordigia dell' avarizia oppofe un* 
aufteriffima povertà, e con l'innocenza, ed umiltà l'orgoglio fiac- 
cò alla fuperbia ; indi i feguaci fuoi avverti , che fe bramavano 
d'effergli più graditi, coli' efempio s' affaticaflero , e colla voce a 
ripigliare dalle mani a Lucifero le tante anime, che da per tutto ru- 
bava il maligno a Gefucrifto fenza arreftarfi a cofto ancor della vi- 
ta nè per le lufinghc , nè per i terrori foliti a praticarti, per im- 
pedirne i difegni, da'nemici della virtù. Penetrato Odorico da que- 
llo fpirito i fuoi primi paffi indirizzò alle volontarie penalità ge- 
lofe cuflodi dell'innocenza. Incominciò a maltrattare (a) colle af- 
prezze il fuo corpo, e perfeverò nel mal governo di fe medefimo 
fino alla morte; ne pago moftrandofi per macerare la fua carne 
de'rigori della fua Regola volle anzi fopravanzarli . Quindi quan- 
do digiunavano gl'altri Religiofi , egli faceva lieto i fuoi parti con 
l'acqua, e con il pane . Infegnavagli la Regola a combattere le 
paflioni colla filtrazione degl'agi , e Odorico contento di una ve- 
rte femplice, e religiofa, quanto baftafic a porre in falvo lonertà, 
nulla curava , fe il corpo rimaneva cfpofto ai rigori dell' inverno , 
e agi* altri incomodi delle ftagioni . Camminava fempre a piedi 
fcalzi ; ftraziavafi con le difciplinc affine di prevenire le ribellioni 
del fenfò, quanto averebbe fatto un peccatore per vendicare le col- 
pe; prendeva poche ore di quiete, e quefta fovra le tavole, par- 
te perchè gli rendeffero penofi i fonni , parte perchè ferviflcro a fol- 
lecitamentc fvegliarlo. Nella notte affaticava la mente con lunghini- 
me meditazioni, rimanendo fra tanto crudelmente indolenzito da ca- 
po a pie , e nella ftagione più rigida tormentato dal freddo. 

Non 

(a) tónti nelle notizie delle Vite de' Letterati del Friuli t. ». fot 27J. 
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Non aveva occhi, che per leggere libri divoti , o per piangere U 
paflìone del Redentore , e non mai per vedere alcuno oggetto di 
quelli, che tanto alfa Teina no gl'uomini di quello mondo. Cinfé le 
braccia, e i fianchi con una cintura (a) di -ferro, che non fi tolfe 
giammai di doflò, neppure nel lungo tempo da lui confumato viag- 
giando a piedi per l'Aiia , e neppure quando il campare di puro 
flento l'aveva abbattuto di forze. 

VII. Quelli patimenti diventarono fi famigliari al genio di Odo- 
rico della mortificazione innamorato, che fbl morendo gli abban- 
donò, fenza rallentargli giammai ne' difaflrofi fuoi viaggi; che an- 
zi camminando per tanti anni fra gente barbara, nemica giurata 
de' Criftiani venne ad accrefccrgli fmifuratamente con la fame, con 
la fete, con i calori cocenti del Sole, con la franchezza, e con le 
febbri, c languori cagionatigli dalla diverfità de' climi , dall' aeri 
infalubri, e dal continuo bifognofò foccorfo. Per un'anno intero 
in que'paefi non ebbe altro letto da coricarli, che la nuda terra , 
nè altro tetto, fotto cui ricoverarfi , che gl'alberi all'aperta campa- 
gna. Tante penitenze , e di fa (tri logorarono in maniera il fervo 
di Dio, che tornando a Udine gì' amici lo riconobbero appena. 
Ma fc quelli il guardavano con ammirazione, e ribrezzo, egli nel 
fondo del fuo cuore, godendo, rallegrava*! , mentre qual' avveduto 
coltivatore di nobile giardinetto a' fiati de' venti impetuofi indù- 
flriofo cerca i ripari, con cui illefe ferbar le giunchiglie, e i gel- 
fomini, nella intraprefa carriera della virtù Crifìiana con le dure 
mortificazioni eragli riufeito di cuflodir l'innocenza dalle tentazioni 
della carne, del Mondo, e del demonio afTalita . 

Un fervore così magnanimo dimoftrato da Odorico fino da' pri- 
mi luflri dell'età fua, e appena afcritto tra'Franccfcani , andò Tem- 
pre accoppiato a un' aria di Paradifo , che del continuo lampeg- 
giandogli lui volto lo rendè docile nell apprendere , affabile nel trat- 
tare , fempliee nelle parole, (offerente nell" avverfita , e pronto 
nell' ubbidire . Gli fi vedeva balenare fui volto non fp qual* incli- 
nazione a grandi imprefe, e tratto tratto gli trapelava al di fuori 
certo coraggio nelle difficoltà, ancorché l'afpctto feco portaflero di 
difaftri , e di pericoli . Ci ridicono alcuni fcrittori , che della 
buona incominciata condotta di Odorico godevano , e l'ammirava- 
no' 

( a ) // lodata Sig. Liruti fcrìve , che vefiijfe full* carne ma camicia tutta teffuta di 
amila di ferro, e quefìa flringeje a' fianchi con catena Jìmilmtnte di ferro , cu/lodife 
tuttavia con venerazione nel Convento di Udme. Della Camìcia di anella di ferro non 
fan parola i monumenti del fecola XIV. , ed ti Conventa ritiene la fola cintura , quale 
in oggi fi venera , che non è catena , ma è di lafìre piatte di figura ovale . Tav. i . 
fig. Nell'inventario della Sagrtfìia di S. Francrfco iT Ultne dell' anno 1370. /* 
leggono regi/Irate due catene dt ferro , cl/e furono del Beato ; Probabilmente con quejle , 
ibe lume non ah'r.amo , ave fi trovino , fi cingea Odorico le braccia . 
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delB. Odorici. 7 
no i fuoi Corrcligiofi , e presagivano, che quefK giovane a tanti 
allora uguagliandoti, crcfciuto pofeia in età molti ancora forpaflar- 
ne doveffe. Le maraviglie de 'Confratelli fu i primi anni del noftro 
fervo di Dio formano un* argomento affai gagliardo in prova di 
quella fornita, di cui la femplfcirà di <jue* tempi ci ha tramandato 
una fterile relazione di vinili in generale , poco, o nulla illuftrare 
dai fatti particolari , qualor riflertafi allo flato fervorofo dell' Or- 
dine de' Minori nel Secolo xul. di noftra Redenzione . Un gio- 
vane pertanto che feppe diftinguerfi nella perfezione , e nella mo- 
nadica difciplina, che luminofo fendeva 1' Ordine Francefcano, di 
qual fantità ci giova ora credere andafle egli adorno vivendo fra 
tanti uomini profeflòri confumati nello zelo, nella pietà , e nella 
mortificazione ? Apparire grande tra piccoli non è imprefa di rara 
laude; fembra quella una piccola moflra di fplendori, che fanno le 
delle a fronte di notte ofeura . Egli è però effetto di una gran 
luce lo sfavillare fra la chiarezza del giorno. 

Vili. La perfezione dell'uomo Criftiano dal Padre Sant' Ago (li- 
no afTomigliafì ad una fabbrica; quindi l'uomo giuflo, che va di- 
fegnando d'inalzarla profondi convien, che getti i fondamenti, nè 
per quelli trovar fi puoie terreno migliore di un cuore umile . Af- 
fiorate appena Odorko le cofe di Dio, che avvedutofi della ne- 
ceffità di acquiftar 1' umiitade , fi) la dichiarò fubitamente l'og. 
getto continuo de' fuoi per. fi cri, e la direttrice fedele delle fue 
opere. Fifsò pertanto nel cuor fuo un fentimento profondo di abie- 
zione , che gli fuggeri a diportarfi col profumo , e co* fuoi Corre- 
ligiefi qual fervo, e ad impiegare il tempo, che agi' efercizj dell' 
orazione avanzavagli , in opere vili del Convento . Un' eroico 
ti ii pregio verfo fe lidio diede a conofeere, quando fatto Sacerdote, 
c promoffo dai fuperiori alle cariche più luminofe della Provin- 
cia , coflantemente le rifiutò. La fola umiltà fu quella, la quale 
impegnoffi a tacere nella ftoria de'fuoi viaggi quanto patì, ed ope- 
rò per l'accrefcimcnto della Divina gloria in quel gran tratto di 
Mondo, pel quale pellegrinò, e rubò a noi i lampi più nobili per 
non vedere diflintamente in lui le maraviglie del noftro Iddio. 
In ogni incontro fludiò la maniera di nafeondere le fue virtù; e fi- 
no quel bel fuoco di zelo, che in feno chiudeva, della falute delle 
anime ingegnava!! nafeondere , proteflandofi di effere inutile ad 
ogni cofa. Ma perchè l'umiltà, quantunque fìaj virtù nata per tut- 
te le altre cuoprire , prova nondimeno affai malagevole inchiefla 
celar fe medefima per quel chiaro lume, che l'accompagna, focia- 
bile con le fue tenebre ; quindi per quefto umiliffimo trattamento 
verfo fe ftefTo rcndevafì amabile , e degno di flima a tutti i po? 

poli, 

<a) V ■ Vaiingo , Liruti, ti altri Scrittori. 
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poli , quali penetrati dall' odore della fua virtù gli andavano die- 
tro per venerarlo , pregandolo di Aie orazioni Iprerto il Signore , 
e acclamandolo qual' uomo Santo. 

IX. La Provvidenza Divina, la quale aveva difporto di mandare 
Odorico ad cvangelizare alle nazioni rtraniere, e preparare il voleva 
foavemente alla fublime imprefa, gì* infpirò a nafeonderfi in un 
luogo dij folitudine per liberarti da non fo qual timore di fumo 
di , vanagloria risvegliatoti nel di lui cuore, e minacciatogli dalla 
rtraordinaria venerazione dei Friulani. La Grazia, che ha per) co- 
rtame di lavorare a poco a poco i Miniftri della fua gloria, con 
maravigliofa economia fui timore d'annebbiare V umiltà invitò il 
fervo di Dio al ritiro, (a) ove fenza imbarazzi, che '1 tratteneflc- 
ro, quafi in battaglia dimentica ti addertrafic ai combattimenti, che 
doveva incontrare nel dilatamento della Santa Fede di Gefucrifto. 
Due forti d' abitazioni aveva in que' tempi f Ordine de' Minori 
Convento chiamavafi 1' una, Romitorio, (l>) e Ritiro l' altra. 
In (iti popolati erano i Conventi , ove abitava buon numero di 
Frati ; alla campagna trovavanti gl'altri, atilo di pochi. Dai Con- 
venti prefe motivo il Sommo Pontefice Innocenzo iv. (c) a di- 
chiarare le Chiefe annefle, ufiziatc da' Frati Minori Chiefe Conven- 
tuali, agnome, che pafsò pofeia ai Frati, e a tutto 1' Ordine, il 
quale a di finzione delle fue Riforme fu detto de' Minori Conventuali. 
In Friuli a tempo del B. Odorico avevano i Frati Minori e Con- 
venti, e Ritiri. Nel Mccxcix. Enrico de'Conti di Villalta eref- 
fc un Ritiro vicino al fuo Cartello, mentre Artufio, Ludovico , e 
Muffato fuoi Conforti altro ne fabbricavano nel loro Cartello di Ca- 
poriàco. Altro n'ebbero in Collalto, e altro a Cartello, giurifdizione 
de' Conti (d) Frangipani. Di Caporiàco ti perdè prefto ogni me- 
moria; Villalta, e Collalto caddero nel pattato fecolo fotto la fop- 
preflìone Innocenziana , e fol Cartello fi mantiene a'noftri giorni. 
Uno di quefti andiamo immaginando, che Odorico fcieglictfe con 

l'ub- 

(a) VVaiingo , Liruti , ed altri Scritto;:. 

( b ) / fegvaci di F. Paolo de Trinci Riformatore dell' Ordine de' Minori , che in 
Italia l'anno 1 368. gettò 1 primi fondamenti dell' Ordine de' Minori Offervanti tra 
gl'oneri di Colfiorito , Ji chiamarono Fr.xti de' Romitori. VVad. an. I^OS. 

(c) Anno J250. die 5. Aprilis . Ex Bull. Rom. Chcrub. Bui. 7. & ex co 
fupplem. VVaddingi, ac Kodcrico in Bull. Heg.B0l.i5. extat ócexeraplar in Ar- 
chiv. ncllri Convenms Heibipolenfs in Franconia , & excuffum in firmamentis 
tritim Ordinum par. 2. xtiSt. 2. fol. 45. 

(d) Quelli è un ramo dell' antica Romana Famiglia Frangipani , 0 Fraja- 
pani , delia quale fu Jacop'a del Stttijoiio , 0 Settizonio , divotijfima di S. 
Frar.ccfco, preffo cui morì l'anno 1236., e fu fepolta rulla di lui Bafilicé con l'Elogio 
di -Sir.fj. 
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delB. Odorico. 9 
l'ubbidienza de' Superiori per fuo ritiro. Appartato (a) il Servo 
del Signore dalla frequenza delle perfone a lui divote, che '1 ruba- 
vano al raccoglimento, ebbe campo di pafcerfi , come bramava, di 
continue dolci contemplazioni , di render più famigliari , e fan- 
guinofi i crudeli trattamenti al corpo con i digiuni, con lo ftento, 
e con le carnificine, d'imparare del Signore i difegni a conofcere, 
e di più efperto renderfi, e robufto contro gliaflalti dell' Inferno . 
In quello mentre alle virtù di lui aggiunfe Iddio V onore, e la 
dovizia di parecchi fuoi doni, gli animò Io fpiritocon la carità, illu- 
ftrogli la mente con la feienza de'Santi, e '1 cuore dilatogli con la 
mansuetudine , e con la fortezza. 

X. Scorfi alcuni mefi nel ritiro fentendofi divampare di zelo 
per la falute dell' anime tornò Odorico al Ino Convento d' Udine ; 
c quivi con i fermoni s' impiegò nella converfione de* peccatori , 
e ncir accendere egualmente in tutti il bel fuoco della carità. Non 
riufeirono infruttuofe le fue fatiche ; imperciocché dalla forza del 
difeorfo molti compunti , e dall' efempio animati , rivolte le fpalle 
al mondo , e veftiti della tonaca di Frati Minori, divennero a lui 
compagni nel Chioftro non meno, che nella virtù. 

XI. A rendere più rifpettabile, e cara la Santità, oltre ai doni 
infuri fuolc Iddio difpenfare alle anime giufte la poteftà di operare 
maraviglie. Per giovare a quel popolo, che dietro correva a Odori- 
co ad udire dalla fua voce Santi ammaefrramenti , e per accrefeere 
nel di lui cuore venerazione , e ftima verfo il fcrvorolb Catechifta 
impartì il Signore a quello fuo buon Servo la pofTanza di curare 
malattie contumaci . Per la qual cofa mentre la forza della fua 
parola mondava le anime de peccatori dalle piaghe recate loro 
dalla colpa , la virtù di fare i miracoli fanava (!> ) i corpi da ogni 
forca di languori . D'intorno a lui pertanto fi affollavano le perfo- 
ne bifognofe di guarigioni d'ogni fefTò, e d'ogni condizione, che pa- 
ghe , e giulive della ricuperata fanità tornavano alle proprie ca- 
ie magnificando , e benedicendo Iddio . 

XII. Allo zelo collante , e magnanimo di Odorico per 1' amplifi- 
cazione della maggior gloria del Signore "era divenuto un' campo 
troppo angulro la Provincia del Friuli. Alzò quinci le mire fue 
verfo le Provincie dell'Alia, nelle quali l'Ordine dc'Minori aveva 
le fue Mi flioni. Prima d'intraprendere si lungo viaggio avrebbe 
ch'altro penfato alle necett'aric provvifioni , all' amiche fermate , 

B all' 

( a ) Scrive il Cv. Linai , tfftt flato aJJal:to il Beato *tlU Solitudine da orribili mo~ 
firwfe apparizioni . i'oì. z~6. 

(b) Dalle Cbronacbe Fratcefcane l eru Utiffimo Liruti ba prtfo due falli a qu/flf 
propq/ìtO , eh il Beato Ruanffe due femmine , una nelle Rancie da incurabil malore , 
l'altra} che aveva fior put a interamente una man?, lo. cit. 
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all'opportuno danaro. Odorico , che per volare a unirti a Dio con 
maggior fpeditezza fradicato aveva dal cuore ogni attacco ai beni 
fuggitivi del Mondo, non prefefi cura alcuna del provvedimento per 
viaggiare nei paefi de' Barbari. Nella profeflione di Frate Minore il 
Tuo cuore rafiomiglioflì ad un' urna, la quale rovelciandofi tutte 
fpande quell'acque, che in Ce accoglieva: tanto votò egli l'animo 
fuo d'affetto alla roba, alle comodità, al danaro, che con le Spe- 
ranze, e con i defidcrj diftaccofli da ogni avere. L'inventario del 
Convento d'Udine fatto in quel fecolo tra le cofe appartenenti al- 
la perfona del noftro Servo di Dio ci rammentano un Breviario , 
un Cappello di Lana, un fiafehetto col bicchiere, e una cintura di 
ferro. 11 cappello fi è fmarrito, il rimanente ancor fi conferva co- 
me Reliquia. Quefte piccole cofe ci avvifano, che vivefs' egli fcar- 
lamente provveduto; onde fcanfar non potette quegl' incomodi , i 
quali indifpenfabilmente fieguono a tanta mefehinità. Il fuo viatico 
pertanto all'ideato pellegrinaggio fu conforme al preferitto daGe- 
fucrifto ai Santi Apoftoli fpediti ad evangelizzare il Regno di Dio, 
e unicamente alla Divina Provvidenza raccomandati . Aflbdato il 
cuore di lui in una maravigliofa volontaria povertà, che gì' inco- 
modi paventare non fa, e la penuria d'ogni follievo , nell' appi- 
gliarti al gran viaggio l'unica fua premura fu di gittarti in brac- 
cio alla Provvidenza. Le fue mire erano indirizzate tutte, o a co- 
gliere tra gì' infedeli di fanguinofo martirio illuftrc palma, o di 
fecondare con i fudori della predicazione quc'terreni infelvatichiti , 
e guadagnare quel popolo miferedentc alla Criftiana vcraciflima Fe- 
de. E prima d'inoltrarmi nel gran viaggio del Beato Odorico mi 
tia permeflb di dare una piccola idea {a) delle Miflìoni Apatiche, 
che in que'tempi teneva l'Ordine de'Minori, e che alla pellegrina- 
zione del noftro magnifico Viaggiatore pregio recano , e chia- 
rezza . 

XIII. Fino da'primi anni del Secolo XI il. di noftra Redenzione i 
Tartari, popoli così detti dal fiume Tarlar, che fi fcarica nel mare 
Iperboreo, uomini crudeli, e rapaci ufeirono dalle tane a guifa di fiere 
fotto nome diGeti, Sciti, S.irmati, e Unni a devaftarc la Ruffia , la 
Pollonia, l'Ungheria, ed altre Provincie Europee, e nell'Afia precipi- 
tofamentefeorrendo qual vallo fiume, che rotte le fponde le vicine 
campagne allaga , occuparono laPcrfia, l'India, e la Cina. Il loro Ca- 
po al principiare delle conquifte ebbe nome di Re; ma quello poi, 
che fi flabilì nel Catajo, ed ebbe afe tributari vari Principi , e Re, 
come di tutti il più potente il nome prefe di Gran Cam , che porta 
lo flcflb, che grande Imperatore. La religione di co fioro era mao- 

metta- 

( a ) La fioria Mie no/Ire Miffim Afriche è fiata tolta daj' Anr.jlt del P. Luca 
Wadi»S>, 
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mettana, ma effi viver lafciavano i popoli foggiogati in quella de' 
loro Padri; e di quefli alcuni pochi erano Ebrei, mcfchini avanzi 
della fchiavitù babiionefc; altri erano gentili, altri pochi Criftiani, 
e quefli, o Greci fcifmatici, oNeftoriani. Al devaftamento de' Tar- 
tari piante il gran Pontefice Innocenzo iv.; quindi nel Concilio 
Generale Lionefe i. trattò co' Padri d' inviare tra que'popoli crudeli 
a portare del Vangelo la luce i Frati Domenicani, e Francefcani. 
Le lettere Apoftoliche di quella noftra Miffione fono in data di 
Lione de v. Marzo Mccxlv. In due partite s'inviarono i Frati Mi» 
nori. Della prima fu capo F. Lorenzo del Portogallo; della fecon- 
da F. Giovanni da Piano, difcepolo del P. S. Francefco, il quale 
dall'Alemagna , ove allora dimorava, datoti alle moffe s'incamminò 
con altri compagni per la Boemia, Slefia, Polonia, e Ruffia , e 
in meno di nove mefi il Venerdì dopo le ceneri dell'anno Mccxlvi. 
fi conduce alla prima Tartara Stazione. Le accoglienze furono qua- 
li effi eranfi immaginate crudeli, e fiere, per le quali però non fi 
perdettero di cuore gì' Apoflolici Miffionari; che anzi in pochi pe- 
riodi fp legarono a que' Barbari quanto baflava a rendere rifpcttabi- 
li le loro perfone, quantunque veftite di fcabri panni. Dalle fron- 
tiere fi avanzarono alle terre dei Duca di Curinza, tranfitarono 
quelle, che furono de Cumini, de'Cangiti , de'Bangiti, c de'Bifem- 
mi popolazioni diftrutte dai Tartari, e delle quali a vedere s' in- 
contrarono i lugubri avanzi di tefte, crani, e offa feminatc per 
quelle vafle pianure. Scorfo un gran tratto di paefe giunfero final- 
mente alla metà di Luglio alla Corte Imperiale nella circoftanza 
faflofa della folenne incoronazione del novello Sovrano. Furono ri- 
cevuti con venerazione , e rifpetto , e dopo alcune felli- 
niane fpiegate le loro commiffioni , ed incontrato il genio , e la 
propenfione del Regnante per la cattolica Religione, compiuti due 
anni di viaggio fi reflituirono Fra Giovanni, e Compagni a'piè del 
Pontefice a render buon conto della loro legazione. Rallegratoli Pa- 
pa Innocenzo al buon fuccello premi :r volle la felice condotta di 
Fra Giovanni con l'Arcivefcovado d'Antivari. 

Aperta da Fra Giovanni la ftrada non fu difficile all' Ordine de' 
Minori il continuare la fpedizione di zelanti Miffionari nel vaflo 
tartaro Impero. Altra, e forfè la più folenne fecefi a tempo di 
Papa Niccolò III. l'anno Mcci.xxvul. , quando alla propagazione 
gloriola del Vangelo in que'p.iefi deftinati furono i Padri Gerardo 
da Prato in Tofcana, Antonio da Parma, Giovanni da Santagata, 
Andrea de' Mozzi da Firenze, e Matteo d'Arezzo, i quali foco por- 
tarono le lettere del Papa a Quolibey Gran Cam, e al Re Aba- 
go. Altri de'noflri fpediti furono nel tempo fletto dall'Ungheria, e 
da altre Provincie dell'Ordine; e s'innoltrò di più in que' luoghi 

B 2 orien- 
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orientali il Padre Giovanni da Montecorrino co' fuoi compagni , i 
quali ufeiti dall'Europa per affaticarli nella converfione degl' Infede- 
li 1' anno McclxxiI. la prima loro MifTìone fecero nel Greco Im- 
pero per dare 1* ultima mano alla Santa unione della Chicfa Greca 
con la Chiefa Latina , che appunto fi ultimò in quell' anno nel 
Concilio Generale Lionefe il. , ed indi feorfero poco meno che 
tutte le Provincie dell' Afia . Confumati diciafettanni in circa 
evangelizando per que* valli paefi , l'anno Mcci.xxxix. il Monte- 
corvino fi prefentò à piedi di Niccolò iv. ragguagliandolo della 
converfioni feguite , e a fpedire pregandolo ai novelli Criftiani co- 
pia di Paflori , i quali formatterò di quelli una Chiefa . Lieto il 
Pontefice alle relazioni rimandò ne* paefi Tartari il medefimo Fra 
Giovanni , e Compagni. Quelli dunque riprefo il viaggio Afiatico , 
T anno Mccxcl. parti da Taurifio Città della Perfia, entrò nel!' 
Indie , e fi fermò tredici meli in S. Tommafo a predicare ; 
donde venne nel Catnjo regno del Gran Cam de' Tartari . Un- 
dici anni pellegrinò folo , nel qual tempo fabbricò due Chie- 
fc in Cambalù . Rimafto fenza compagni comprò cento cin- 
quanta fanciulli Pagani dai fette agl'undici anni ; gli ammeftrò 
nelle cattoliche verità , gli battezzò , infegnò loro le lettere 
greche, e latine, c l'ecclcfiaftica liturgia (a) per celebrare 
con effi i Divini Ufizi , ripartendogli nelle due Chiefc Cambaliccn- 
fi . Una di quelle era fabbricata col fuo Campanile , che tre 
campane chiudeva , dirimpetto al Palazzo Imperiale ; quindi il 
Gran Cam udendo de' fanciulli il falmcggio molto fi compiaceva . 
L s anno Mcccv. contava il Montecorvino fovra cinque mila perfo- 
nc da Lui rigenerate alla vita nel Sagro Fonte . L' anno feguente 
McccvI. incomincia la ferie degl' Arcivefcovi , e Vefeovi dell'Or- 
dine de' Minori nella Tartaria . 11 primo Arcivcfcovo fu il bene- 
merito Montecorvino confagrato da fette Vefeovi colà fpediti da 
Clemente v. Morì queft'infatigabile Prelato intorno al Mcccxxxnl. 
con la gloria d'aver convertiti fopra trenta mila Infedeli. L'ultimo 
de' noftri Vefeovi Cambaliccnft fu Aleflandro da Cafra , il quale 
con le marche gloriole imprclle nel fuo corpo dalla crudeltà per 
la confefTìone del nome di Gefucrifto venne in Italia l'anno 
Mccccixxxv. Non furono in quella fìagione le fole Mii'fioni Aliati- 
che 

( a ) // Co/lume di ricevere nel numero de' Cantori Ecclejtajìici i fanciulli di tener* 
età , come Irà le altre pratici in Italia l' infignt Metronotti ma Fiorentina ne' tuoi 
Clerici Eupeniani , è anttchijfimo . Il Martirologio Rwur.o J.:to il dì XIII. Luglfo 
rammemora m cero di quejU fanciulli con Eugenio Vtfovo Carlaginefe , e juo CUro 
fagrificatt al barbaro furore di Unnerko Re VarMb , e Ariano di fetta . E ??#;'C.a 
Fortunato celebra co' fuoi verfi la Cbief.i d. Pur,\i lotto S. Gei -r.no . 

Pontificis momtis Clerus, plebs pfaliit , & infnns. 
Baron. not. Martyr. Rom. 
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che de'Frati Minori ; l'ebbero nell'Armenia , nella Paleflina , nelle 
terre de' Saraceni , ed altri luoghi infedeli , ove tanti di loro pro- 
vati prima con ftudiati tormenti terminarono il corfo mortale con 
un gloriofo martirio. Nelle vafle Provincie dell' Alia, ed Ifole 
adiacenti fondarono due Provincie , una detta d'Oriente, l'altra dì 
Terra Santa con alcune Vicarie . Or tanto balli delle Afiatiche 
Miflioni de'Frati Minori a' illu (trazione de' viaggi del noflro B.Odo- 
rico , che ora intraprendonfi a riferire . 

XIV. Formato il fervo del Signore fui modello di uomo Apollo- 
lieo , e già maturo per addofTarfi il beli' incarico di Evangelizzato- 
re , feorrcndo l'anno dell'età fua ventinovefimo , {a) ottenuta in 
Padova da fuperiori dell'Ordine l'opportuna facoltà, e benedizio- 
ne col cuore brillante per la confolazione , nella Dominante prefe 
imbarco fulle Venete navi , che a mercatare andavano nè mari dell* 
Oriente , e paffato lo iìretto di Colìantinopoli andò ad approdare 
alla Città di Trabifonda 1' anno Mcccxvil. Altra Cìrada Egli tenne 
dai primi Frati Minori , i quali lo precederono nell'Afiatico Pelle- 
grinaggio . Camminò Egli più a mezzo giorno . Da Trabifonda 
pafsò nell' Armenia maggiore , e fu nella Città di Erzerom , donde 
venne a piè del monte , fovra il quale fi posò l'Arca di Noè dopo 
il diluvio uriiverfale . S'avanzò col viaggio, e giunfe in Tauri* , o 
Taurijìo , donde ripigliando il cammino di dieci diete venne nella 
Città di So/dania polla del pari a Tauris nella parte meridionale 
deli' antica Media . Di colla pafsò nell' India fuperiore , e cammi- 
nando fi incontrò in Cafan , dipoi in Cefi , e in Como. Indi arrivò 
nella terra di Ur bella , e opulenta , e di là in Caldea , girando la 
quale giunic alla torre di babele . 

XV. Partito dalla Caldea rientrò nell* India mediterranea paefe 
devaftato da Tartari , e tanto fi inoltrò viaggiando , che arrivò al 
mare Oceano; e la prima Città, in cui s'incontrò fu Ornuts , luo- 
go ricco , e mercantile . Riprefo il cammino per acqua dopo paco 
più di venti giorni sbarcò in Tana , ove erano flati martirizzati , i 
Beati Frati Minori, Tommafo da Tolentino, e Compagni l'anno 
Mcccxxl. . Dall' epoca di fua partenza da Trabifonda alla morte di 
quelli gloriofi Atleti della Fede noi intendiamo quanti anni con- 
fum:ìf!e il B. Odorico in quella prima parte del fuo viaggio. E lic- 
comc nel difotterrare i fagri pegni l'offa trovò fpolpatc, e slogate, 
non è credibic , che arrivaffe a Tana immediatamente dopo al 
loro martirio; quindi fi dee accordare, che correfie almeno un'anno 
di mezzo ; e così può penfarfi , che arrivafle Egli in Tana 1' anno 
Mc< cxxil. , e che confumaffe per confeguenza il B. Odorico da 
Trabifonda a Tana anni cinque in circa . Quivi udita avendo la 

rela- 

(.»> Si congettura , che incomincbjfe a viaggiare nell'anno Mcccxiv. 
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relazione della prcziofa morte de'valorofi Campioni , e come illu- 
ftravala Iddio con frequenti miracoli , difotterrò i loro corpi per 
portargli da quel paefe infedele in luogo di venerazione . Tor- 
nato in Italia , dettando la ftoria della fua pellegrinazione non 
lafciò d'inferirvi il ragguaglio delia morte de' Santi Martiri , con- 
forme gli era flato raccontato . Sembra probabil co: a, che Odorico 
non diflimile a quelli Tuoi Beati Confratelli nella Criftiana perfe- 
zione , nello zelo per l'amplificazione per la gloria di Dio, e nell' 
intenzione , allorché intraprefe il gran viaggio , udendo come tri- 
onfarono della pravità maomettana, molto fi rallegratile, e dai loro 
luminofi trionfi lena prendefle e conforto la carriera Apolìolica a 
profeguire , ed il cuore cmpieiTe di fperanza d'entrare a parte con 
loro della palma gloriofa del martirio . Ella è cofa parimente 
credibile , che immune non andatTe dalla ferocia, e inumanità di 
que' popoli , ma che vittima cadette , febbene non fvenata , al 
loro furore , e all' odio grande , che portavano ai Miniftri dell' 
Evangelo . Un' antichitfimo monumento ( a ) ci ha confervata la 
memoria, qualmente il noftro zelante Mitfionario da quegl' Infedeli 
inafpriti , e attizzati dall'udirlo efecrare I' Idolatria , e le empietà 
Monfulmane fu diftefo fopra l'equleo, (b) in cui lo tormentarono 

in- 

(a) Cedex Vaticani» 5417. 

Martyrologium LJfuardi , ad cujus calcem funt Memoralia de SanSis Fratribus 
Minorum , qui & Sancir aie , & miraculis claruerunt . /al. ìió. 
^ San£lus Fratcr Odoricus de Foro-Iuljo , qui per annoi plurimo* predicando 
Fidem Chnfti , provincias Orientis pcrambulando , & ab Infidclibus in equu'co 
tortus in tantum , ut per omnes meatus corporis rivos fanguinis minerei , & 
illi obflupcfccntes dixerunt . Deus tuus tecum di , vade li ber qtium voiueris ► 
Et ipfe libcratus a Domino per annos piarci polle.1 Jefum Chriituin inter Tar- 
taros prxdicavit, & in Italiani rediens, in Conventi» Utini requiefeit in Domi- 
no , ex ibi roultis claruit miraculis in Patriarcli3tu Aquilrg : x circa annos 1330. 

(b) Equltro, quale per aver la figura di piccioli cavallo Ji dice tquuletts , è una 
/ort» di tornatiti agl'Antichi Romani /.migliare per indurre i rei alla tvrt/cjffient delle 
colpe, e a pale/are t amplici deliro delitti. Egli frequentemente t'incanir* pojlo m te/o 
negl'atti de' SS. M ir tiri . La J'ua figura era di un tronco incavato , cui legavafi il 
paziente /uomo can le mani avvinte dietro le reni , e menti! ti Carnefice al maneg. 
giare dt alcuni ordegni flrir.geva la macchina , il corpo , eòe curvo flava , fi difende- 
va, /compagmaiunfi le membra, e /cooptava la cime . B;ircn. nelle note al Marti- 
ro'og. 12. Gennajo . Indi fi alando» ivano gl'ordegni, anali avendo per via di /mi 
relazio-.e ad alcune picciolo ruote, il corpo , eòe lì.tv.ifi /opra V equleo d./ic/o , con im- 
peto cadeva al di /etti , ed ivi curvo a pendolonè reflava . Ciò non accadeva Jer.za 
immer./o dolore del paziente. Marma eli. orig. & antiq. Chrilìian. Tom. ni. Roitx 
pag. 186. Fa menzione di cpacflo tormento con alcun altri eziandio JLujebio Ve/covo di 
Ce/area nel fui trattato de' Martiri di Pale/Ima . Hi!!. Eccl. L. Vili. Appena, de 
Martyr. Palarti, cap. vili. pag. 421. edit. Cam.ibrig. 

Sono pe,ò afl'ai differenti /ra di loro i Scrittori nello (lóntre la materia , di cai 
erano lavorati i vincoli , chiamati ridicole , ovvero fendicuie , colle quali venivano 

lega- 
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in guifa , che per ogni parte del corpo grondò copiofi rividi fan- 
gue . Sorprefi alla coftanza invitta dell'inclito Confeflbre que' 
Barbari gl'occhi aprirono della mente al lampeggiare di fua virtù/ 
Quindi rimirando in lui , come Faraone riconobbe in Mose , una 
fpeciale Santità , ed attinenza Divina gli reftituirono la libertà . A 
fomiglianza pertanto di un mercadante, cui fui volto brilla il con- 
tento per r acquifto di gemme di gran valore , Odorico lieto , e 
giulivo fcco tolfc que' pegni preziofi lafciati da' Beati Confeflori di 
Crifto, quali non tardarono a rendere il contracambio all'amplificatore 
del loro culto con la valevole loro interceflìone apprettò Dio . 
Odorico fi prefe il penfiere di accrefcerc ai Martiri la gloria acci- 
dentale , ed i Martiri gli rendettero la pariglia con la prefervazio- 
ne dalla morte . Raccolte le otta I.igrc , Odorico fi ricovrò in una 
cafa a prender ripofo in un cantone della medefima . Lo rifeppero 
i Saraceni, e con la mira di levargli la vita cor fero a darle fuoco. 
Arfe la Cafa in ogni fua parte, e la fiamma fopra il fuo capo diftefa 
qual tenda in forma di croce, intatta Iafciò quella , ove era il Beato, il 
quale ebbe libera l'ufcica . Allora il fuoco rilafciando il corfo alla 
fua forza , da Iddio alquanto fofpefa, ridutte in cenere il rimanen- 
te dopo aver del afa già l'empietà de' Barbari . Al primo prodigio 
anderanno di feguito altri due . Ripiglia il viaggio il fervo di 
Dio, e verfo Palombo s'imbarca, feco portando il teforo delle Reli- 
quie de' Martiri con eftrema gelofia . Mentre correva felicemente 
la nave col vento in poppa , all' improvvifo s'arretta il vento , ed 
il mare fi. pone in tediofiflima calma, che i naviganti conduce poco 
meno , che a difperazione . Ricorrono a loro Dei colle fuppliche 
gl'Idolatri, e de' Marinari chi corre al timone , chi fi mette al 
remo , altri fpiega le vele , altri grida , e fofpira , ne riefee loro 
di fentirc a rifvegliarfi un fottìo di vento . Finalmente rivoltanfi a 
Odorico , e Compagni affinchè preghino il loro Dio , da cui non 
ottenendone, la grazia minacciarlo di pittarli in mare. Dopo molte 
orazioni prende il Beato un'otto de'Santi Martiri, e lo confegna ad 
un fervo, perchè a capo della nave Io getti in acqua. Appena at- 
ttittafi in mare quella reliquia, torna a fofliare favorevole il vento, 
e la nave profegue profperamente il viaggio . Or' ecco al fecondo 
fuccedere il terzo . Grande orrore avevano i Malabarefi. all' otta de' 
morti; quindi nel partire da Palombo, mentre continuava!! il viag- 
gio 

legati e piedi, e mani iti tormentati. De fiJiculis variae flint &c. Mamach. ibi pai». 
ji>8. Sigonio vuole , che fodero compofti di nervi . L. cip. xvil. pag. 851. Quella 
opinione l'approva per la migliori V eruditismo Padre Mamaccbi . ibi pag. 188. e 
confronta con quella di Valerio Maflimo . Valer. Max. lib. ni. cap. iti. pag. 153. 
Fiditeli! , inquit , laxavit , folvit equulcum . // Baronia poi , ed il Gallonio preten- 
dono , che fojjero di ferro, confondendo le Edicole coli' ungule , ferri bifidi , co' quali 
flingevanji t lombi , e fqnarciava/i la carne. Baron. ad xl. Febr. & Gallon. pag.57; 



\C Elogio-Storico 
gio per mare , Odorico ebbe di nuovo ad arrifehiare la vita. Set- 
tanta Idolatri , i quali erano feco , per una abominevole ufanza 
a cercare fi fecero per ogni dove la nave , fe offa nafeofe vi forte, 
ro di morto con animo di gittare in acqua e l'offa, e '1 portatore. 
Quelle cuftoditc dal noftro Beato erano di più uomini , diffici- 
li perciò ad occultarfi in maniera , che le diligenze sfuggiffero di 
tante perfonc . Ma quel Dio , che ha promeflo di cuftodire dopo 
morte la spoglia di chi l'avrà fagrificata al furore de'fuoi nemici , 
non perniile , che quei protervi rinveniffero i l'agri pegni : gli oc- 
cultò alle loro ricerche , e dal cimento di perderli liberò il Servo 
fuo Odorico . Alla perfine prefe porto a Zaitone , («) ove i Prati 
Minori avevano due luoghi , in uno de quali ripofe con venerazio- 
ne le fpo2lie de' Santi Martiri, feco portate a codo di più pericoli. 
r XVI. Collocate al pubblico religiolò culto ic Offa de' Beati Con- 
federi di Crifto, il noflro infigne Viaggiatore ripigliò il fuo cammi- 
no sbarcando nel Maabar in oggi riconofeiuto per la coda del Coro' 
mandcl . Quello è il paefe , che nella divifione fatta da Santi Apo- 
poli dell' Univerfo a portare (b) la luce della verità, vuole la tra- 
dizione, che toccaffe all'Apoftolo S. Tommafo . Odorico trovò la 
Chiefà dedicata al Santo Evangelizzatore piena d'Idoli , e quindici 
cafe contigue di Eretici Neftoriani . Dal Coromandel , o fia Maabar 
falpò alla terra di Lamori , ove pel gran caldo gì' uomini andavano 
nudi . In quella terra v'era il Regno di Sumatra , da cui s'avanzò 
a quello di Buerigo . Ufcito da quello pafsò all' Ifola , e Regno di 
dava, ove nafeono la Confora , noccmofeada ,ed altre droghe . Il Re di 
dava aveva fette Regi feudatari , ed abitava in un magnifico Pa- 
lazzo , la cui fcala aveva uno fcaglione d'argento, l'altro d' oro, e 
tutto il coperto era d'oro mafficcio . Da dava navigò all' Ifola di 
Tata) , e quivi vide certi alberi , che tramandavano un fugo fimiie 
nel faporc al mele , e al vino ; ed altri , che producevano farina 
da far pane , e lafagnc . Offervò in oltre una fpecie di canne , le 
quali cefeendo ad un'altezza fmifurara buone erano a far travi alle 
cafe, e lavorare le barche . Riprefo il cammino venne all' Ifola 
del Zapa , governata da un Re effemminato , e di là all'altra di 
Niawcraìi popolata d' Idolatri adoratori del Bue, di cui per divo- 
zione portavano una piccola figura fu la fronte. Indi fece paffaggio 
all' Ifola di Siìam Regno ricchilfimo, e di qui all' Ifola DanHin, ove 

trovò 

(a) Vantrio RoUeViicb Certofno lib. Frafcfcii!. Tempor. nella raccolta de' Scrit- 
tori Germaiv'ci del 1726. tom. 2. fol. 564. r>:inrejco Gonzaga O'frvante de Ori. 
ginc Seraph. Relii;. fol. ci. e la Cronici anticb-ffim* di Norimberga fol. 228. in 
vece di Zaiton Scrivono Carra . 

( b ) Nel fettimo fecola jeguì una feconda Miffione neW Indie a razwivare la Sarta 
Tede nel protarfi colà dalla Giudea il Vefcovo Ciò peno . La terza fu quella de Frati 
Minori nel fecola XIII. Vedali L;!iu. 
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trovò gì' uomini , che mangiavano la carne umana . Da qucfta cat- 
tiva Ifola , nella quale il Beato non ricavò alcun frutto dalle fue 
iftruzioni , dopo il viaggio di parecchie giornate entrò nel Regno 
del Mangi, in oggi riconofciuto per la Cina meridionale. La prima 
Città , in cui s'abbattè, da lui chiamati Ccufcula , donde tornò a 
lattone , paefe feminato d'Idoli , e di Monafterj di Bonzi . Di là 
andò a Fuzo , e vide pefcare il pefce con gì* uccelli legati a una 
pertica , e continuando a viaggiare arrivò a Canjai in oggi ricono- 
l'ciuta fotto nome di Hancbin governata nello fpirituale cattolico dal 
fuo Vefcovo ; grande per cento miglia di giro , e fabbricata nelle 
lagune come Venezia , e di cui contafi , che faccia trentaduè mi- 
glioni d'anime. Da Canfai fi portò a Cbi/cnfo, che fu la prima fede 
del Re del Mangi , Città popolata , e di giro circa quaranta mi- 
glia con un bcH'arfenale . Valicando il fiume Dotolay vide la Città 
degl'uomini piccoli detta taccata , e venne a Jamzai , e qui trovò 
un luogo di Frati Minori . Dieci miglia difcofto da J armai trovò 
Mtnzìt con un bellilfimo Arfenale ; e viaggiando fui fiume Caramo- 
ram approdò a Bcnzin , e di qui a Suzumaro . Finalmente palla n do 
per molte Città , e terre arrivò alla nobìl Città di Cambalcc , dalla 
quale era difcofta mezzo miglio la Città di Taide . Cambalec era 
Città imperiale , ove il GranCam ftabilita aveva la refidenzain un 
fontuofo Palazzo', predo cui, ed entro la fua corte avevano luogo i 
Frati Minori . Tre anni dimorò il noftro Beato in Cambalcc riguar- 
dato con clemenza , e venerazione dall'Imperatore. 

XVII. In qucfto vaftiflìmo tratto di Mondo , pel quale andò 
viaggiando il noftro zelante Milionario , s'impiegò la fua carità a 
predicare agi' Idolatri , ai Maomettani , agi' Eretici , e agli fci (ma- 
rie! ; e quantunque non gli riufcilfe appagare appieno rardentiflìmo 
defiderio di giovare ad altrui con la propagazione del Vangelo , 
ebbe però la forte d' incamminarne pel buon fentiere della vita 
eterna venti mila di loro , numero fuflficiente a meritargli il lumi- 
nofo titolo di magnifico Propagatore della gloria Divina . Scarfe fa- 
tiche però, e lievi difaftri non corto al Beato il partorire tanta gente 
alla grazia; pofeiachè oltre all'ampiezza de' viaggi, ne' quali non 
ha chi lo pareggi, fu un prodigio , che un'uomo di viatico fprov- 
veduto, e ricco foltanto di povertà, e di ferma fiducia nella prov- 
videnza del Cielo di fame non moriflc , e di fetc , dalla franchez- 
za battuto , emaciato dalle febbri, che l' a Salirono nel cangiare 
tante volte il clima, nello feorrcre Provincie d'aria infalubre, fen- 
za rinvenire tra que'Barbari follievo , è conforto agt'cftremi bifo- 
gni . Mentre languiva per l'infermità entro un paefe , che aveva 
per legge ( a ) il no.n ricoverare i Criftiani fotto pena della vita , 

C e del- 

( a ) Cron. FF. Min. di Mar. da Lisbon. p. 2. lib. 8. fol. 46. edit. Ita!. 
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e della confifeazione de' beni , egli trovavafi affretto dalla debolez- 
za delle forze , e dalla gravezza del male a con poter cammina- 
re ; quindi portatolo alla campagna aperta , lo lafciarono a piè 
d'un" albero , e quivi flette un'anno intiero altro riftoro non "aven- 
do fenon fc i frutti di qucll' albero , e poca acqua , che lì d' ap- 
preso fcaturiva . Quel Signore però , che de' fuoi Servi non fi di- 
mentica mai , e fa loro ifpirare lena , c contento trà gli ftenti , e 
fatiche , inondò il cuore dello fpoflato fuo Evangelizzatore con la 
copia di quelle interne dolcezze, che cari rendono , e graditi i più, 
duri patimenti incontrati nell'atto d'amplificar la fua gloria. Inco- 
minciava a ripigliare le forze, quando un giorno s'incamminò ver- 
fo un fiume vicino , fopra il quale vide venire a galla verfo di 
fe (a) una mela ; e giudicatala , qual' era in fatti , un dono del 
Cielo ftefe la mano a prenderla , la mangiò , e a guifa di un cibo 
ioftanziofo lo rinvigorì in maniera , che lenza guftar' altro viaggiò 
nuove giorni continui , rinnovando il Signore con lui il prodigio 
operato con Elia il Profeta nel Deferto , cui dall' Angiolo porger 
fece la miracolofa focaccia , che le forze fomminiflrogli a viaggiare 
fino al monte di Oreb. Avanzandoli il B. Odorico col cammino 
convertì (b) alla Santa Fede due Pagani, Padre, e Figliuolo , e 
quefti pigliò per fuo compagno , e portatore delle minute limoline 
in danaro (c) fomminiftrategli tratto tratto dalla pietà de' novelli 
convcrtiti . 

Un'altro giorno (d) gli apparì per ftrada la Santiffima Vergine 
Madre di Dio , di cui era divotiffimo , corteggiata da uno fluolo 
di Santi , e chiamatolo giazioi" amente per nome (e) feco lui fi 
trattenne per un miglio intiero di cammino , il cuore gi' empì di 
gioja a continuare allegramente il fuo viaggio , e le fue fatiche a 
onore del fuo Divino Figliuolo , lo avvertì , come ella fi portava 
a confolare una donna pia ridotta agl'eflremi , la quale convertita 
a Dio una volta , in mezzo ai Barbari fprovveduta di Chiefc , e 
Sacetdoti , aveva faputo cuftodire l' innocenza , e l'integrità ver- 
ginale ; e gì' impofe perciò 1' andar feco a trovarla, e praticar con 
Ja medefima gli ultimi ufizi di Criftiana (/) pietà. 

XVIII. 

(a) Liruti fot 2(2. (b) don. tit. 

(c) L'ufo d'Ile hmofìne in dinaro a jolliexn iti Relifiofo /(paratamente dalle li- 
nt'fine , e danaro del Convento incomincia neit Ordine de' Minori Conventuali da una 
dicbi.tr azione di Cedono IX.Qao cioncati. Sbaralea An. i i$o. iS. fept. Bull. Frane, 
toin. i. Diplo. 56. p.ig. 63., e fuccejjivamente ampliata da Innocenzo IV, e Alejlan- 
dro IV. Ordinan veftium. Ibi Diplo. 114. pag. 400. 

( d ) Lirut. cit. 

(c) Luca VVad. an. J 33 1. n. 13. 

(f) // Lisbona nelle Cronache fcrtve , che mentre Odorico tornava dall'avere ant- 

mim- 
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XVIII. Soggiornando il B. Odorico nella Città di Cambaltc , un 
dì furono avvilirti (a) i Frati fuoi , che l'Imperatore ritornava alla 
fua reggia . Il Vefcovo allora ( farà flato probabilmente Fra Gio- 
vanni da Montecorvino Arcivcfcovo Cambalicenfe ) prefi in com- 
pagnia alcuni de' Frati , trà quali era Odorico andò ad incontrare 
il Sovrano fuori della Città circa due diete, cioè , viaggiarono 
per due giornate . All' avvicinategli in diflanza d' eJflTer veduti i 
Frati inalberarono la Croce , ed intonarono l' Inno Veni Creator 
Spiritus . Uditi dall' Imperatore fecegli chiamare , e loro impofe , 
che s'accoftafTero al cocchio , fopra il quale maeftofamente fedeva , 
in atteftato di fua clemenza verfo i medefimi . Tal' era il rifpetto 
univerfale ? ficchè niuno ardiva accoftarfi al carro del Sovrano pel 
tiro di un fatto fenza etfer chiamato . Giunti d'appreflb il Cam Ci 
cavò di capo il cappello d* ineftimabil valore , e adorò la Croce . 
Coftumavano i Catajani di bruciare gli aromati dinanzi la porta 
delle loro cafe , mentre palla va il Sovrano , e d'andare ad incon- 
trarlo . Uniformandoti all'ufanza i Frati Minori nei far l'incontro 
al Gran Cam , il B. Odorico portò feco il turibolo , e avvicinati 
al Cocchio , vi pofe l'incenlo , ed il Vefcovo incensò il Sovrano . 
Ne pure andavafi alla fua prefenza fenza regalarlo : Eglino perciò 
portarono alcuni pomi , che gli offerirono , entro un paniere ; egli 
prefene due , de' quali uno ne mangiò ; e ricevuta dal Vefcovo la 
Benedizione gli licenziò . Allora il Vefcovo , e i Frati fi rivolfcro 
ad alcuni Baroni dell'Imperiai comitiva da elfi convertiti alla San- 
ta Fede , a' quali regalarono il rimanente de* pomi , ricevuti da 
quelli con gioja , e gradimento qual dono prczioiò . 

XIX. Era il Gran Cam portatiffimo alla Criftiana Religione , e 
nel fuo vaftiffimo Impero bramavate V ampiirkazionc . E mentre 
un dì onorava il Beato di fue confidenze lo configliò a ritornare in 
Occidente, e procurare la fpedizione di altri Frati Minori , i quali 
fornici del pari di zelo , e di dottrina propagaflero nel fuo Impero 
la femente del Vangèlo , ed ampliafl'ero il regno di Gefucrifto 
tra que' popoli di animo fàcile a ricevere la luce della verità . 
Perfuafo il Beato a ripigliare il cammino per amor della Fede , e 
per l'acquirto copiofo di nuovi foldati alle bandiere cattoliche, parti 
dal C<t:aio , e per la via più breve a Levante della Tartaria s'inol- 
trò nelle Provincie del Prete Ianni, enei vado Regno di Tangu ovvero 
liba. Quivi l'Ordine fuo aveva moire caie di Miflioni, ed i fuot 
Religioni li occupavano con frutto nel!' Apoftolico minidcro . Elcr- 
citavano una potente virtù fopra i Demoni , che difeaccia* 

C 2 vano 

minifirato ti Viatico a quella Fanciulla , gli apparitfr il Demonio /otto figura di din. 
r,.t gr.wida . 

(a") MS. Udm. fot. iS. 
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vano (a) dai fimulacri ; c quando arrabbiati fi oftinavano , c refi- 
ftevano al comandamento di partire gli bagnavano con 1' acqua be- 
nedetta , e fatto il fegno della Croce , gli gettavano fui fuoco , 
donde orribili voci tramandavano di doglianze , e l'aria empievano 
di ftrepitofe grida . Vedete come , urlavano fuggendo , con quanta 
confufione noi Jìamo cucciati dalie nó/ìre cafe . I Pagani concorfi a ve- 
der bruciare i loro Dei forprefi al miracolo fi convertivano , e fa- 
cevanfi battezzare . Alcune volte 1' idolo fuori faltava dal fuoco , 
ed allora afperfa 1' acqua benedetta fui rogo , vi gettavano il fimu- 
lacro , che tutto fi bruciava . Con facilità maggiore i Frati Mino- 
ri cacciavano nel nome diGefucrifto i Demoni dai corpi offerti , de' 
quali grande era il numero , e ben legati venivan condotti dieci 
diete lontani , vale a dire , trecento miglia italiane dilcofti . Afcri- 
ve il B. Odorico la virtù fopra i Demonj ai fuoi Correligiofi ; ma 
riflettono gli Storici , che la maravigliofa poterti in lui rifplendeva 
principalmente . Quindi iìupor non fia fe inviperito l'Inferno con- 
tro di lui gli tendefle funefte l' infidie . Era nel Tibet ( b ) una valle 
infettata da fpettri , i quali ufavano trar fuori di ftrada con mille 
arti ingannevoli i paffeggieri, i quali perdendo i compagni fi fmar- 
rivano in quel deferto , e non fapendo come ufeire , e come vive- 
re vi lafciavano la vita . Il noflro Viaggiatore s' incontrò a palTare 
per quella valle orribile , ove vide un numero di cadaveri giacenti 
per terra, e ud\ rimbombar 1' aria di Arepitolo fuono di lugubri 
iftrumenti , che 1' empirono di fpavento . Contuttociò fattoli cuore 
fi diftaccò dai Compagni, che lo pervadevano a non cfporfi al pe- 
ricolo incontrato da altri di miferamente perire , e s' inoltrò nella 
valle . Quivi dunque fra la quantità incredibile di lacerati cadaveri 
vide una faccia d'uomo fifl'a in un fallo cosi terribile, che per lo 
fpavento non potè a meno di non fentirfi morire . Ripete più 
volte il Ver'um caro fatlum tjì : refiftè alla fpaventevol comparfa , 
ma non ard\ accoftarfegli , lontano flando da fette in otto palfi in 
circa . Per rinvenire poi il luogo , onde u fritte l'orribil fuono , che 
udiva , di tanti confufi frumenti fall in capo alla valle alle cime 
di un monte arenofo, ove trovò oro, e argento in copia alla figu- 
ra ridotto di fquama , e prefane una parte , fc la pofe in grembo . 
Ma il fuo fpirito d'amore pieno alla povertà riguardando quel me- 
tallo con una non curanza , e riconofciutolo chiare illulìoni di Sa- 
tanaffo preparate a luo inciampo, gittollo a terra con difprezzo , 
ed illefo ufcì dalla valle a raggiungere la fua compagnia . Si empi- 
rono di fìupore i Saraceni al comparire , che fece fenza alcuna 
offefa , e tanto badò loro per concepire di lui draordinaria vene- 
razione , ed acclamarlo per uomo Santo . 

XX. 

(a) MS. fol. 18. (b) MS. foL iS. 
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XX. Da quefti confini della Tarcaria , ove egli termina la floria 
del fuo viaggio è verifimile , che attraverfaflc la Perfia , e la Tur- 
comannia , e giunto ai Lidi del Mediterraneo s' imbarcale per le 
fpiaggie d' Italia . Fra Marchifino ( a ) da Bajadon dell' Ordine de' 
Minori contemporaneo del B. Odorico fcrive ,(£) che dall' Afia Egli 
venne in Friuli 1' anno Mcccxxx. , e di qui ripigliò il viaggio 
d'Avignone, ove rifiedevano e il Sommo Pontefice Giovanni xxiL 
ed i ìuperiori maggiori dell' Ordine Francefcano con idea di pre- 
sentar loro le commiffioni del Gran Cam de' Tartari , e di folleci- 
tare una copiofa fpedizione di Operari Evangelici ne' vafti campi 
delle Provincie Afiatiche . Aggiunge altresì , che in Pifa lo arrc- 
ftaffe una graviffima malattia . L' Annalifta (c) de' Frati Minori 
vuole, che dall'Afia, varcato il mare, veniffe a Pifa per profeguire 
a dirittura il viaggio d' Avignone con raddoppiata intenzione e di 
trattare (d) il negozio importante delle Miffioni Afiatiche, e d'im- 
piegarfi a follievo , e conforto dell'Ordine fuo ridotto in calamità, 
e cofternazione dallo fcifma di Fra Piero da Corvara , dalla fuga 
di Fra Michele da Ccfena fuo Generale , e dallo fdegno di Gio- 
vanni XxiL per la controverfia della povertà di Crifto, quale per- 
ciò aveva lui fofpefi molti privilegi . L'infermità , che fopravenne 
al noftro Beato in Pifa , il trattenne da continuare il fuo viaggio 
d'Avignone . Soggiunge il Vadingo elTergli apparito allora S. Fran- 
cefco m una graziofa lucidiflìma nuvola al di dentro , e ofcura al 
di fuori , e aver lui detto . ^ndarò io per te e per gl'altri : tratterò 
quanto brami . Tu ripiglia il coraggio , e alzati ; ritorna al tuo niiolo ; 
ove morrai . Pifa , che tanto reftfìè al Pontefice non è degna di pofjcderti 
ne vivo , ne morto. Abbattuto qual'era ubbidì pronto alla vocedelfuo 
Santo Padre col farfi portare alla fua natia Provincia della Marca Tre- 
vifana fopranominata di S. Antonio , e fece la prima pofata nel 
Convento di Padova , luogo di refidenza di Fra Guidotto Superiore 
di quella Provincia. Quelli contutti i fegni loaccolfedi benevolenza, 
e di {lima , che a fc chiamavano i meriti luminofi dell' affaticato 

Viag- 

(a ) Riferito étl Bollan. tom. z. 14. Gen. 

( b ) Dà pefo ali' ajferzione del Bajadon l'aver egli trattato , e conosciuto il B. 0 lo- 
tico dopo il fuo ritorno dall' Afta . Ego.... a F. OJorico prardi&o , dum a* Ime 
viveret , audivi plura , qux non fcripfit .... Cum autcm recederci de Furo 
Julij , unde natus erat , & veniflet Pifis , gravi infirmitate correptuselt . Forfè 
il Bajadon era in Padova , quando vi fiunfe il Beato. 

(c) Wad. an. 1331. 

(d) Scriffe il Bajadon. Beatus autem vir Odoricns cum anno Domini millefi- 
mo trecentefimo triclìnio de partibus Infidelium ad fuam Provinciam remea- 
ret , fcilt'cet Marchiani Tarvifiiiam , curiam fummi Pontificis , videlicer , Do- 
mini Joannis xXlL adire difpoluit , ut ab «o licentiam peteret , quod quinqua- 
ginta Fratres de quibuicumque Provinciis collecks , qui volontarii effeiit ad 
njmdum , fccum ducerei ad Icminandum Fidcra in partibus tranfmarinis . 
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Viaggiatore, e gl'impofc (a) a tramandare alla memoria de'porteri 
in fcritto la ftoria de' fuoi viaggi , e delle rarità oflcrvate in que' 
lontani paefi . La debolezza lo impedì dallo fcrivere , ne potendo 
fòttrarfi dal comandamento dei Superiore, nello fteflb Convento di 
Padova dettò a Fra Guglielmo da Solagli a il lungo Aio Itinerario 
dell' Afia nel mefe di Maggio dell'anno Mcccxxx. 

XXI. Speditofi dall' ingiunta commiflìone , e foddisfatta la fua 
divozione vcrfo le ceneri del gloriofo Taumaturgo Sant'Antonio da 
Padova venne al Tuo Convento natio di Udine appellato da San Fran- 
co fco nella vifionc il Tuo nidoio . In quefto Convento era flato il Bea- 
to in certo modo ripartorito dalla Grazia coll'averlo trapiantato dal 
fecolo , terreno Aerile , e pieno di fpine , nel giardino Serafico de* 
Minori : quivi era flato allevato , e nutrito fra le più rare virtù , 
e quivi tolto il brieve foggiorno della folitudinc aveva partati 
gì' anni di fua gioventù in opere fante , e fruttuofe fino alla par- 
tenza per la fua Miflìone dell'Afia . Porto piede tra fuoi , i Rc- 
ligiofi , gl'amici , e i popoli Io riconobbero (b) appena , come dil- 
li , tant'era traffigurato dai patimenti i e fatiche. L'infermità, che 
lentamente confumavalo noi fece dimenticare di fua Profeffione . 
Ai dolori del corpo da lui foffcrti con maravigliofa fortezza , feppe 
accoppiar del continuo le aurterità dell' Iflituto non meno , che i 
foliti efercizi di crirtiana pietà , e le rigide penitenze da lui foprag- 
siunte . Ma poiché s avvidde avvicinarfi la fine de' fuoi giorni , a 
fe chiamò un Sacerdote , cui far volle una general Confeffionc , e 
quando quegli era per dar lui l'afToluzione . Serviti gli difle (c) o 
Revircndo Padre della tua Poteflà , quantunque tri abbia ora rivelato Iddio 
di' avermi perdonati tutti i miei peccati , ma io quel figlio umile della 
Cbitja volentieri mi [ottopongo alle jue ebiavi . Quando poi da fintomi 
del male s'accorfe cfler già imminente il paflaggio all' eternità 
prefe con tutta la divozione il Sagro Viatico , e i'eflrema unzio- 
ne, e fra le braccia de' fuoi Religiofi , che gli facevan corona attor- 
no al povero fuo letticciuolo la mattina dei Xiv. Gennaio full' ora 
di nona correndo l'anno Mcccxxxl. , e dell' età fua il XlvI. con 
quella preziofa pbeidiffima morte, la quale è il fine de' Giufli , 
volò con'aria di Paradifo agl'abbracciamenti del fuo Signore . 

XXII. IdJio rimuneratore liberalismo de' Servi fuoi, e che in 
Cielo aveva toflo ricompenlati con la gloria i meriti di Odorico , 
volle render palefe al mondo la di lui Santità con tutti i fegni i 
più fplendidi, ed i più gloriofi . Eccitò alla fama tutto il popolo 
della Città, e delle parti vicine, e lontane, che fi affollò a vene- 
rare la preziofa fpoglia, ed a baciare divotamente , come a cada- 
vere 

(a) MS. Col. iS. ter. (b) Pietro Rukl. fol. 125. 

( c ) WaL eiu 
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vere di uomo Santo le mani, e i piedi. H Caftaldo Udinefe (a) 
decretò a fpefe del pubblico i funerali, e Jc caffè, ove riporlo, ed 
un monumento a parte, entro cui feppcIJirlo. Su ia penna, e Tuia 
lingua di tutti fi udì rifuonare il nome di Beato. Nel libro del Ca- 
marlingo di quell'anno, ove 11 registrarono le fpefe fatte dalla Città 
abbiamo. Mcccxxxl. Expenfe (b) fepulwrc Beati Frétri/ Odorici. I 
fuoi Religiofi avevano diverfamente pcnfato per fottrarre il fagro 
Corpo da ogni pericolo d'irruzione del popolo. Seppellirlo volevano 
fcnza le confuete folennità, e di nafcofo lo (redo giorno . Si oppo- 
fcro i Cittadini al difegno; e per impedire la calca del popolo; on- 
de non s'ammontafle fui cataletto il circondarono con uno Spalto (c) 
di groffì travi. Pel dì fegucnte xv. di Gennajo invitarono ai fune- 
rali, che furono piuttofto un trionfo, il Clero Secolare, ed i Fra- 
ti Predicatori, dc'quali il Lettore recitò lOrazione funebre, che fu 
del Defontc un pieno Panegirico. Mentre fi celebravano gl'Ufizi Di- 
vini incominciò Odorico a rifplendere con i miracoli , (d) alla vifta de' 
quali rifuonò di giulivo rumore la Città tutta. Felice fi riputò chi 
lo potè toccare, e chi potè portar feco qualche pezzetto delle fue 
vefti, o che la forte aveffè avuta di toccare il fuo Corpo. I più 
indifereti frappavano lui della 'barba i peli, e del capo. Una gen- 
tildonna fi ingegnò tagliargli di nafcofo con le forbici un'orecchia ; 
ma Iddio la fua crudel divozione confufe con un prodigio . Per 
quanto ufaffè di forza, non potè giammai ferrare le cefoje , nè per 
tagliare l'orecchia, nè altra parte del corpo, come ella ffcffa con 
fuo roflbrc depofe. 

XXIII. Il concorfo de' popoli, la copia delle grazie, e miracoli 
da Dio operati per illuftrare la Santità fublime del fuo fervo mof- 
fero i Cittadini a tenere infcpolto il Sagro Cadavere fino al terzo 
giorno, dopo cui lo collocarono in una Sepoltura nuova fcavata vi- 
cino l'Aitar maggiore nella Chiefa di San Francefco dell'Ordine fuo, 
e lo rinchiufero cogl'aromati , ed erbe odorofe in una feconda caffa 
ferrata a tre chiavi , chiudendo il monumento con una ladra di 
marmo. La prima caffa, in cui fu cfpofto i primi tre giorni, reftò 
in balìa della popolar divozione, che la fece in pezzi. Quindi ac- 
cadde, che un'uomo tagliatoli un dito a fogno, che flava attaccato 
alla mano per opra di fottiliffìma pelle; pieno di fede prefe una 
fcheggia della ftefla caffa, l'unì al dito, e la rinvolfe con un faz- 

zolet- 

(a) Gallaldo. Nome Longobardo , che /lanifici» Prefetto, e Governatore. Vedi il 
Du-Cange. L'armo 1331. tra Gafialdo dt Udine Corralo Bernardini , famiglia ve- 
nuta in Udine da Milano. Afquin. fol. igo.,e Carta del Nob. Gucccl. 

(b) tom. 10. fol. 203. 

(c) Itcm prò clavis pofitis in fpangata fa&a in diSa Ecclcfia occafione pre- 
dica denarios xvi. lo. cit. 

(d) MS. preffo i ??. Min. Con. d'Udine fol. 39. ter. 
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soletto. Portofli al Chirurgo per farlo vedere, e fciolto il fazzoletto 
trovò il Aio dito al rimanente unito e rifanato. 

XXIV. Pagano (a) della Torre (b) Patriarca <T Aquileja Prelato 
d'egregie doti, meritevole perciò d'eflere regiftrato tra gl'Ecclcllafti- 
ci più ragguardevoli de* tempi fuoi , venne in Udine a bella pofta 
per udire, e vedere ciò, che aveva divulgato la fama. Il quarto 
giorno dopo la morte, che fu il giorno dopo alla fua fepoltura , a 
iftanza di molti divoti fu difotterato del Beato il Corpo, e al pub- 
blico efpofto; nella quale occafione rinnovò Iddio le meraviglie, ed 
i prodigi accrebbe. I malati al toccarlo ricuperarono la Sanità , i 
ciechi riacquiftarono la viltà , gli affidcrati, ed i zoppi fentirono 
tornare alle membra il libero confueto ufizio. Quinci il religiofifTì- 
mo Patriarca fi portò torto a venerarlo, s'inginocchiò divotamente, 
il toccò, e baciò. Fu quello il primo atto di pubblico culto eccle- 
fiaftico, che l'Ordinario del luogo efibi al Beato. La memoria di 
quefta venerazione, e culto di Pagano ofTervafi fcolpita a baffo ri- 
lievo nella parte pofteriore (c) dell'arca, ove giace il preziofo te- 
foro delle fpeglie di Odorico . Contro il naturai corfo fu olfervato, 
che il Cadavere fi confervava molle, e fleffibile; la faccia coll'altre 
membra di color più. vivace, che non aveva da vivo. Non traman- 
dava alcun fetore, nè fegni dava di vicina corruzione: avvenimen- 
ti rari, e prodigio!!, i quali uniti alle grazie, e miracoli gli accreb- 
bero del Clero', e del popolo Udinefe , e Friulano la divozione . 
Vennero perciò a vifitarlo tutti i Nobili Caftellani del Friuli con 
le Conforti, e figliuoli, e la maggior parte di elfi per divozione 
viaggiò a piedi. Concorfero fimilmente i Nobili, e popolari dall'al- 
tre Città Friulane; gl'uomini delle Ville fi portarono proceflìonal- 
mcnte con le loro Croci, e Stendardi. Un giorno contaro n fi fopra 
ledici Proceffioni, altre del Friuli, altre di tutta la Carnia. Fra 

que- 

(a) MS. UJin. Col. 39. ter. 

( b ) Della nobiltffìma Famiglia iella Torre fcrijfero Galvano Fiamma Manip. Fior. , 
ed altri prejjb il celebre Prepojìo Ludovico Antonio Muratori nella fua preziofa rac- 
colta Script. Rei". lui. // Monaco Cafinefe Ago/ìsno Lampugnano Turrians Propaginis 
arbor esplicita, e non è molto il Chiari]. Monfignor Conte Francefco Florio Primicerio 
della Metropolitana Udinefe nella fua ìllujlr azione al Depofito di Gallone Torriani Patriarca 
d' Aquileja fepolto nella mflra Cbiefa di S. Croce di Firenze, vo'. 2. delle memorie 
della focietà Colombaria Fiorentina. gW/ki antica nobiliffima Famiglia badato quattro 
Patriarchi alia Cbiefa di Aquileja. Raimondo Ve f covo di Como nel mccixxiiI. Gafio- 
ne Arcivefcovo di M Lino nel mcccxviI. , il noflro Pagano Ve/covo di Padova nel 
MccCXVllI. , e Lodovico Vefcovo Coronefe nel MccclviiI. Fu fempre amorevoliffma 
all'Ordine mflro . Prejfo il fuo Cafìello di Vtllalta fondò un nojìro p:c< ivi Convento , fo- 
pra il quale ebbe juj padronato confermatole da Papa Paolo ni. Et effe una Cape Ha col- 
la fua Sepoltura netta noflra Cbiefa di Udine; ed il Patriarca Raimondo ampliò i no- 
li ri Conventi d'Udine , e di C ivi date. 

(C) Tar. I. fig. 2. 
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quefte comparvero ancora le Proceflioni de'Battuti , e tutte lodavano , 
e magnificavano Iddio Tempre più mirabile nel novello Beato . Da pa- 
ri divozione penetrate le Monache Benedettine del Moniftèro Maggiore 
di Cividalc, e del Moniftèro d'Aquileja, ufeite dalle loro claufure, e 
dalla refpettiva loro AbbadelTa accompagnate , fi conduflero a piedi, e 
proceffionalmente a vifitare il noftro Beato . Corre coftante tradizione, 
che nel moftrarfi alle feconde il Sagro Corpo , quale era già fleflibile , e 
un'odore tramandava diParadifo, nonoftantei molti giorni, che pri- 
vo era difpiritOj cadfle dall'alto della rovinofa Cappella non foqual pie- 
tra, che del Beato colpì il cadavere in una gamba, donde a copiofe 
goccie fgorgò il (angue, comefe vivo flato folle, rubicondo, efrefeo. 
Avide leReligiofe di fare acquifto di un qualchè gloriofo avanzo di 
Odorico, ebbero motivo di giulive rendere le grazie alla Divina Prov- 
videnza, che sì bella opportunità loro cortefemente porgea; quindi 
levandofi alcune prontamente il velo, che Iorocingea le tempia, in- 
zupparono nel fangue, portandolo feco loro, qual teforo preziofo . 
Fra le cofe appartenenti al Beato cuftodite come Reliquie nel no- 
ftro Convento di Udine, fi venera un pezzo di velo, confimile a 
quello ufato dalle Monache, macchiato di fangue, e tinto fi vuole 
in quella congiuntura . La divozione , e la fama s'inoltrò* nella 
Schiavon*la, nella Germania, e neU' Iftria, donde il popolo fi fpic- 
cò prontamente a truppe per giungere a dar lui il più poffibil tri- 
buto di divozione. La più luminofa comparfa fu quella di Beatrice 
nata Duchelfa di Baviera, Vedova d'Enrico Conte di Gorizia , e 
Palatino di Carintia, Tutrice del gióvane Enrico , con feguito di 
molte Perfone Nobili. Sì grande in fomma, e continuo fu il con- 
corfo delia gente , che la Chiefa di San Francefco fe ne rimale 
aperta lungo tempo di giorno non meno, che di notte. 

XXV. Dal culto del popolo verfo il Servò di Dio ebbero eccita- 
mento il Patriarca Pagano, ed i Cittadini Udincfi a renderlo più 
folennc, e più fplendido . 11 Patriarca rivolfe le cure a farlo ca- 
nonizzare, e afcriverlo al catalogo dei Santi dall'Oracolo del Vati- 
cano. Quindi fotto il dì xxix. Maggio Mcccxxxl. quattro meli, e 
quindici giorni dalla morte di Odorico pubblicò un fuo Decreto , 
(a) in cui chiamollo Beato, e deflinò Inquifitori a far ricerca del- 

D le 

(a) Paganus Dei, & Apoftolice Sedis gratia San&e Sedis Aquilepenfis Pa. 
triarcha Diledìis nobis Dilcrciis Viris Presbitero Meliorance Canonico Utinenfi , 
Manico Cafine, &GucelIo Notano de Urino Salut.& Sinceram dileaionem: De 
fidclitate, & providentia viflra plenarie Confidentes Vobis tenore prefentium comi- 
timus & maadamus quatenus euntes per terra* & loca nobis l'ubicela miracula 
que Altiflimus per Bcatum Odoricum nuper olkndcre fuit dignatus a quibulcun- 
que diligenter & fagacitcr inquiratis illaque fidelitcr reddatis in fcrìptis . Dat. 
Urini anno Dominice Nativitatis millefirao tricentefmio trìgefìmo primo Indi- 
elione quartadecima. Die autem vigclirno nono Maij. 
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le grazie, e miracoli divulgati dalla fama, ed a riceverne le- prore 
il Sacerdote Melioranza Canonico Udinefe , e Manfeo (a) di Ca- 
lma col Notajo Guccello da Udine. I Cittadini dalla Caffo pubbli- 
ca fonimi mitrarono le fpefe ai deflinati Inquilìtori, e prepararono 
un' Arca di preziofi marmi (b) per la traslazione del Sagro Corpo 
del Beato. Conrado di Bernardigio Gaftaldo d' Udine commife al 
nominato Guccello Notajo del Comune una raccolta delle grazie , 
e miracoli accaduti in Udine alla tomba del Beato, veduti tutti dai 
Frati Minori; furono quindi fabbricati due (ej Procedi, il primo di 
commiflìone del Patriarca Pagano, l'altro fu una raccolta per ma- 
no di Notajo per comandamento del Gaftaldo Udinefe. Le grazie, 
ed i miracoli rcgiflrati nel procefTo Patriarcale afeendono al numero 
di ventifettc , operati dalla divina virtù, e la maggior parte iftan- 
caneamente all'apprettarti gl'infermi alla tomba del Beato- Silveftro 
Fantuffì da Terzo, Giovanna di Benedetto d' Aquilcja , Bruno di 
Vincenzo da Pozzuolo da gran tempo inabili al moto, e inchioda- 
ti in letto dalla gotta, appena diflcfi vengono fui Sepolcro del Bea- 
to, che ritanano perfettamente. Francefca di Giovanni dell'lfola, e 
Niccolò Pul verini da Pirano nati zoppi , cui V offo dell' anca 
delira era fuori della giuntura, a Giovanna per la groflezza di un 
pugno d'uomo, a Niccolò, quant' un' uovo di gallina, condotti al 
monumento del Servo di Dio entrar fentono l'olfo al fito fuo na~ 
turale, e ottimamente guari feono. Riacquiftano ùmilmente la fani- 
tà per i meriti dell' infigne Apoftolico Viaggiatore all'inginocchiarli 
vicino al fuo corpo Giovanni d'Antonio Guerci da Pirano da un 
canchero lotto la pianta del piede ; Eltigatda da Pirano da due 
perle nell' occhio deftro ; Dafcdo da Pirano di febbre quartana ; 
Giuliano Guerra da Pola da paralisìa in un braccio; Giovanni Rof- 
fo d' Aquilcja da dolori gagliardiflìmi d'orecchie; Alberto d'Alber- 
to dalla Boara Padovana da una doloro fa contufione in un ginoc- 
chio; Barnaba di Martino da Carpeneto da paralisìa neile gambe , 
e ne' piedi; Temporina da Pozzuolo da dolore intenfò in una mam- 
mella; Michelotto da Bagnarla da curvità del collo, e fchiena fino 
alle ginoccchia per fette anni continui fofTerta, per la quale giacer 
non poteva in letto fenza grave incomodo, e fpafimo intollerabile; 
Maria da Bagnarla da ftupidità nel braccio deliro; Fortunato da 
Carpeneto dalla perdita della villa in uno degl'occhi; Surruta detta 
Pizzola da curvità, c paralisìa; Galuzzo Mugnajo dalla fchiacciatu- 

ra 

(a) N'ì lib. cit. di Comune fol. 220. ter. fi legge Manfeo Domine Bendine, e 
nel proctjj'a de' miracoli vien detto: Manfeo q. Domini Arabrofy. 

(b) Tav. j. fig. i. e 2. 

C c ) Copia autentica del Procedo Patriarcato è prejfo $ Minori Conventuali d'Udine . 
Li raccatta ordinale di commtjjìone dei GaftaU» è prejjh i Signori Oria di Pordenone. 
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fa del dito indice della mano finiflra fotto la rota del mulino ; 
Adelcita da Forno da paralisìa in ambe le mani, che eranfi già 
chiufe, nè aprir fi potevano; Agnefe da Pordenone da fchiacciatu- 
ra di un braccio fotto la rovina di un muro; Archilotto d' Odorico 
da Saccile da frequente palpitazione d'occhi pel corfo tollerata d'an- 
ni quaranta, nel cui tempo impedita ebbe fempre la villa; Pietro 
da Saccile da impotenza a camminare: Giacomina dalla Rofa da 
paralisìa nelle gambe, e ne'piedi; Maria di Niccolò da enorme tu- 
more nella gamba delira, e da ufeita dell'odo dell' anca fuori della 
giuntura; Giovanni fpeziale di Mels da paralisìa di braccia, e ma- 
ni, e Gertrude da Venzone da paralifia nel braccio deliro. 

Iflantanei egualmente fono gì' altri prodigi raccolti dal Notaio 
G uccello di (lorpiati rifanati , quali di braccia, chi di piedi, chi di 
mani, e chi di cofeie; altri ciechi d'un'occhio, altri fenza puntodi 
villa, altri, che perduto avevan l'udito, e tutti fino al numero di 
trentacinque, quali, ilYcpolcro vifitando di Odorico, ricuperarono la 
fanità. Una Gentildonna di Villaca in Carintia al tocco di un pez- 
zo di tonaca portata dal Beato fana reflò da un reuma che confit- 
ta teneala in letto, e foltanto moveafi con una corda. 

XXVI. Altri due miracoli leggonfi predò accreditati Scrittori . In- 
vocato il Beato dalla (uà Sorella a prò di un Frate morto da fei 
giorni, il Correligiofo da morte ritornò a vita novella. Il miraco- 
lo fi riferifee da F. Bartolommeo da Pifa (a) Maeflro in Sagra Teo- 
logia dell'Ordine de' Minori contemporaneo al Beata, ed al quale il 
Miniflro Generale dell'Ordine Padre Maeflro Enrico Alfieri da Af- 
te raccontò, aver egli veduto il Frate rifufeitato, ed aver parlato 
con il médefimo. 

Fra Michele da Venezia dell'Ordine de' Minori ProfefTbre di Teo- 
logia una poflema aveva incurabile nella gola . Sentendo a celebra- 
re i miracoli del B. Odorico fi raccomandò a Fra Jacopo , che fu 
lui compagno (b) nel viaggio perchè gl'intcrcedeUe la fanità. Fra 
Jacopo di femplicità pieno, e di fede ferirle un viglictto al compa- 
gno Odorico , pregandolo a rifanare il confratello Fra Michele . 
Quelli venne a Udine, fi prefentò al Sepolcro col viglietto, orò la 
notte del Sabato della Pentecofle , e mentre i Frati recitavano mat- 
tutino fi fènt\ perfettamente rifanato. Chiufò il procedo, e finita 
la raccolta de' miracoli ad iflanza del Gaflaldo Bernardiggio , ilCon- 

D a figlio 

(a) Lib. i. Conformit. par. 2. fruct. 3. fol. 82. edif. Bononien. // PtJ ano ma- 
ri in età circa IOO. anni, dopo il 1400. 

(b) Marco da Lisbona Cron. par. 2. lib. 8. fol. 86. Il VVadingo lo drferive , 
ma vuole, che F. Michele fia flato compagno del Beato. Dal cit. lib. pubblico d'Udine 
fol. 207. ter. intendiamo cbi fojj'e il com>>a?no del Beato . Die quinto Aprilis (133 1 .) 
dedit de mandato D. Gaftaidionis F. Jacobo de Ibernia focio B. F. Odorici amo- 
re Dei, & F. Odorici marchas duas denar. Aquil. 
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figlio ne comandò una copia (a) autentica per mano di Notajo . 
Un motivo di continuo miracolo può dirli il Cilizio pieno di virtù 
celcfte; porto quefti con fede fopra gl'infermi gli rifana e portato 
fpcffiffimo alle donne in pericolo di parto, al primo comparire in 
camera, felicemente fi fgravano. 

La vafta Provincia del Friuli vanta i fuoi Abitatori Divoti tutti 
del Beato, cui pronto fanno il ricorfo allorché aggravati fentonfi 
da maligna oft i natili ima febbre . Alcuni frammenti della Sagra Spo- 
glia ritrovati nel rivedere di quando in quando la Cafra interiore 
hanno dato motivo ai Religioli di quel Convento , attenti Cuftodi 
dell'Arca, di ridurgli in polvere per fòddisfare alla divozione degl' 
Infermi, quali con fede veramente cattolica prendendo di quella una 
minutiffima quantità refi a no affatto liberi dalla moleflia della febbre. 
Da Venezia , e da Firenze (b) fono frequenti le richiede della 
fuddetta polvere, chiamata dai refpettivi Divoti, polvere miracolofa . 

XXVII. Fratanto lo Scarpellino Filippo de* Santi da Venezia il 
lavoro terminò dell'Arca. Ella è un quadrato bislungo follevato da 
terra fopra quattro colonne di marmo. La cornice, che le fa coro- 
na è minutamente intagliata, l'imbafamento , e le quattro cantona- 
te formate da quattro colonnete fcannellate , e ritorte fono di fino 
bianco marmo; e dello fteflo fono fei ftatuette , due rapprefentanti 
l'Annunziazione di M.V., e le altre figurano San Francefco , S. Lodo- 
vico Vefcovo di Tolofa, una Santa Martire, ed un Santo Fra; e Minore 
Martire, che la palma colla deftra impugna, e tiene nella finii! ra un 
libro. Forfè egli èilB.Tommafo da Tolentino, o altro de'fuoi Com- 
pagni, de' quali raccolfe Odorico le Reliquie, e del martirio fcriffe 
la ftoria. Il Profpetto anteriore (c) è divifò in tre quadri. Quel di 
mezzo in marmo bianco lavorato a baffo rilievo rapprefenta il Bea- 
to in atto di predicare. Gli altri fono due fpccchi d* AIabafr.ro on- 
deggiante. I due fpecchi di fianco fono di Greco bianco colle vene 
d' azzuro . Nel pofteriore Profpetto (ci) a baffo rilievo vedefi il 

Beato 

(a) Mcccxxxn. Die tertio January Benvenuto Not. qui exemplavit miracula 
Beati Fratns Odorhici ad petitionem D. Gaftaldionis de mandato Confili j : m ar- 
cò. -im unam hb. cit. 

Delle monete d' Aquile)» hanno /eritto con molta erudizione il chiari/. Padre 
Bernardo Mina de Rubeis , e Giangiu/eppe Limi . Una marca antica di Livello in og- 
gi valuta/» nove Lire venete , che corri/ pendono a paoli otto romani, e un carlino . 

(b) Al P. Venni. 

Refla pregato d'un poca di quella Polvere del B. Odorico , con la quale molte Per- 
fine, che ne anno pre/a in occafione di /ebbre anno villo l' (fatto tmracolo/o. 
Di V. P. ec. 

Firenze 25. Ottobre 1760. 

Devoti/i. e Fedtii/t. Amico 
Gaetano Francini. 

(c) Tav. j. fig. t. (d) Tav. 1. % 2. 
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Beato diftefo fopra un drappo roflb eftratto dall'Arca, c moflrato al 
Patriarca Pagano, al Gaflaldo, ed ai Frati. Aldifotto fcorgonfì al- 
tri piccoli comparti , in uno de* quali è in mezzo burlo il Beato , 
che impugna due bandiere rapprefèntanti forfè le due parti del 
Mondo, per le quali viaggiò. Nella Cappella , che allora fu eretta ad 
onore di S. Lodovico Vefcovo Tolofano, e di profpetto all' Alta- 
re (s) venne inalzata l'Arca fopra le fue quattro colonne; e quan- 
do fu tutto apparecchiato, verfo la metà di Maggio Mcccxxxil. il 
Patriarca Pagano celebrò folcnnemente la traslazione della Sagra 
Spoglia del Beato' Odorico , ed affegnò la Domenica feconda di 
Gennajo pel fuo annuo feflivo giorno. Quefìo fplendido Culto confide- 
rato da Bartolommeo Pifano afcrivere obbligollo , (b) che il B. Odo- 
ri co era flato Canonizzato nel Patriarcato d'Aquileja. Da quell'an- 
no in poi fenza alterazione fi è celebrata la fella, (c) e fempre 
fu tenuta aperta in quel giorno l'Arca con la prefenza di un Sa- 
cerdote in cotta, e flola per foddisfare alla pietà del popolo , che 
a venerarlo concorre, e a raccomandar/! alla fua interceffione. 

XX Vili. Novi accrefcimenti ebbe il Culto medefimo ne' tempi 
pofleriori. Fu dipinta la fua immagine nelle tavole di altri Altari 
nel Capitolo, e Chioflro del Convento, e nella Loggia del Parla- 
mento della Provincia del Friuli. In una delle dette tavole, dipinta 
trent'anni in circa dopo la fua morte, Egli è di beU'afpetto, piutto- 
flo giovane, e di capelli roffi. Furongli fatte ricche oblazioni , e 
la Cappella, ove giaceva fu rifabbricata, e rifiorata nell'altro fecolo 
dalla iua depofizione fotto fuo nome . Una pia Donna 1' anno 
Mccccxxxl. donò beni fruttiferi per tenere continuamente accefa una 
lampada dinanzi all'Arca, e per dipingere la Cappella. Nel cor- 
rente fecolo xvul. dalla fua antichità ri fiorata, c ridotta in fime- 
tria più vaga la Chiefa di San Francefco fu apparecchiata più no- 
bil Cappella con Altare di marmo ad onore del Beato. Il giorno 
pertanto xxvil. Febbraio Mdccxxxv., in cui cadde la feconda Dome- 
nica di Quarcfima fi fece una folennc traslazione del Sagro Corpo. 
Divota, e nobile riufc\ la funzione, celebrata dall' efemplariflìmo , 
e religiofìffimo Monfignor Patriarca d'Aquileja (d) Daniele Delfino 
in oggi Cardinale ampliffimo della S. R. Chiefa, e Arcivefcovo d' 

Udine 

( a ) Nel Necrologio antico de! Convento al mefe di Luglio abVtamo nella prima DO' 
menica. Mcccxxxil. Confiacratio Al tari s S.Ludovici ante arcam Beati Odorici, 
(b) lo. cit. 

( c ) Si coflumò ne' tempi andati di folennizzare la Fefla del B. Odorico con Mef- 
fa, e Vefpri in Mujtca , e Panegirico, e di bandirla il giorni innanzi per la Città col 
mezzo dt un pubblico Ufiziale . Archi v. Coment. 

( i ) li antico Patriarcato Aquilejtfe fu fopprcjjo dalla S. M. di Benedetto xvl. /' 
anno 1 753 -, « divifo da lui in due Diocefi net dui conjin.tr.tt ref pelimi Dominj Auflria' 
co, e Veneto con due Arcivescovi , uno in Udine, l'altro in Gorizia. 
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Udine affittito, c preceduto da' Canonici , e fuo Clero fecolare ac- 
compagnato dai N.N. H.H. Sua Eccellenza Niccolò Tiepolo Luogo- 
tenente della Patria del Friuli, e Sua Eccellenza Niccolò Pifani 
Tcfjricre • Intervennero alla Proreffionc i Minori Cappuccini , i 
Minori Conventuali poifeffori del preziofo Teforo . e molte Con- 
fraternite laicali, feguita da ftraordinaria folla di popolo. Il Sagro 
Pegno porto in una CaiTa di ciprefo coperta di velluto verde fu 
portato da' Sacerdoti fotto ricco baldacchino da molti lumi cir- 
condato. 

XXIX. Un Culto religìofo cotanto di quattro, e più fecoli verfo 
il Beato Odorico riportò finalmente il fuo compimento dalla folen- 
ne approvazione della Santa Sede Apoftolica. Tutto il merito è do- 
vuto ai Religiofi del Convento, i quali umiliarono le loro i danze 
per la corruzione del Proceffo airÉminentiffimo, e Reverendiffimo 
Signor Cardinale Daniele Delfino: (*) desinarono Poflulatori del- 
la Caufa prcflo la Curia Patriarcale il P. Maeflro Giufeppe Maria 
Cajoli, e preffo la Sagra Congregazione de'Riti in Roma il Rcvmo 
P. Maeflro Lorenzo Ganganelli Confultore del S. Ufìzio , in oggi 
Cardinale ampliflìmo di S. Chiefa, ed impetrarono per Promotore 
della medefima Caufa l'Eminentiffimo , e Reverendiffimo Signore 
Cardinale Profpero Colonna diSciarra, Protettore dell'Ordine noftro. 
Per ottenere alla Caufa felice l'efito interpofero le loro fuppliche , 
e fcrilfero lettere poftulatoric la Sereniflima Veneta Repubblica , il 
Iodato Signor Cardinale Patriarca Daniele Delfino; l'EminentifTimo, 
e Reverendiffimo Signor Cardinale Carlo Rezzonico Vefcovo di 
Padova , prefentemente gioriofo Sommo Pontefice col nome di 
Clemente xnl. ; Monfignor Antonio Marino Priuii Vefcovo 
di Vicenza, in oggi degniflimo Cardinale di S. Chiefa; Monfignor 
Giovanni Brigadino Vefcovo di Verona , prefentemente Patriarca 
di Venezia; Monfignor F. Jacopo Erizzo ( b ) dell'Ordine de' Predi- 
catori Vefcovo di Concordia ; Sua Altezza Reverendiflima il 

Ve- 

(a) Dall' antica Patrizzi Famìgli* Grader) i^a celebre per la copia di /oggetti rag-' 
guardevoli , nel ftcolo xnl. venne un Giovanni jopranominato il Delfino per la fua pe- 
rizia a nuotare. Ella fu fempre Famiglia jeconda di uetnini di merito, e dignità del- 
la Patria. Giovami Delfino fu Doge nel MccCLVi. E nella Gerarchia Eeclejìafl.ca 
tonta cinque Cardinali, Zaccaria Vejccvo di Lrfina cremo Cardinale da Pio IV. , Gio- 
vanni De' fino Vefcovo di Vicenza creato Cardinale da Clemente Vili., Gicvanni Delfino 
Patriarca d'Ai/uileja creato Cardinale da Ale j] andrò VII., Marco Delfino Vefcovo di En- 
fila creato Cardinale da Innocenzo XII. , e Damele Delfino Patriarca d' A<]ui!eja , e 
Arcivcfcovo d'Udine creato Cardinale da Benedetto XIV., Ebbe tn oltre Angiolo Delfino 
Vefenvo di Cafiello nel Mcccxxxvl. e Dionigi Patriarca d' Aytileja nel Mdcc , Pre- 
lato di chianjfima fama. 

(b) Erhio: famiglia antichiffima tra le Patrizie, e fempre grande per la copia 
di uomini infigni. Frjticefco Erizza fu Doge nel MDCXXxL II nofiro Prelato F. Ja- 
copo tra le ulne virtù fa r.fplendeye la pietà, lo zelo, e la magnanimità . 
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Vcfcovo Principe di Trento, i Vefcovi di Ceneda, Belluno, Ca- 
podiftria, Parenzo, Pola, eCittanova; dalla Tofcana grArcivefcovi 
di Firenze, Siena, e Pifa; i Vefcovi di Arezzo, e Cortona j i Ca- 
pitoli d'Aquilcja, di Cividale, e, di Udine; il Capitolo di Trevifo 
in Sede Vacante, e poi Monfignor F. Paolo Francefco Giuftiniani 
Minor Cappuccino Vefcovo di Trevifo; i Signori Deputati della Pro- 
vincia del Friuli , e la Città di Pordenone . La Caufa ebbe quel fi- 
ne, che l'ampiezza de Tuoi meriti riprometteva; ed il pubblico Cul- 
to ecclefiaftico del Beato, nato l'anno Mcccxxxl. tra Io ftrepitode* 
prodigi, e le acclamazioni divote del Popolo , accrefeiuto dai De- 
creti, e permiffioni dei Patriarchi Aquilejefi, e con pietà mantenu- 
to, e fplcndore per quattrocento e più anni fu approvatocon il fe- 
guente gloriofo Decreto. 




DE- 



I 
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DECRETUM 
U T I N E N» 

C ANON 1ZAT ION 1S 

BEATI O DORICI 

MATTHIUSSI 

Sacerdotis Profejfi Ordini* Minorum S. Fr arici f ci. 

ADmifsa ad relationem Eminentiflìmi Se Reveren- 
diflìmi Domini Cardinalis Profperi Columnx de 
Sciarra Ponentis à Sacrorum Rituum Congrega- 
rione Ordinaria , ex difpenlatione Apoftolica abf- 
que interventu Confultorum , habita die 14. Aprilis 17/3. 
Commiffione Introductionis Caufx Canonizationis prardi- 
dH Beati Odorici Matthiu ss i Sacerdotis Profefll Or.- 
dinis Minorum Sancii Franciki , illaque fubinde die ij. 
ejuldem Menfis , Se Anni a Sandbiflìmo Domino Noltro 
BENEDICTO PAPA XIV. manu propria (ignara cum 
in ejus executionem infrante Pacre Fratre Laurenrio Ganga- 
nelli ejuldem Ordinis Minorum Sancii Francifci Conventua- 
Jium Poftulatore, propofitum fueric ab eodem Eminentiflìmo 
Ponente in Sacrorum Rituum Congregatione Odinaria , atcjue 
difeuflum Dubium ~ An Sententia lata per Eminenti/fi. 
mum y & Reverendi jjtmum Ordinar ium Utincnfem fuper 
Cu/tu ab immemorabili tempore prccditlo Beato pr<cftito , fivc 
cafu extepto a Dccrctis Jan, mem. Urbani Pap.v VI IL fit 
conjirmanda in cafu , & ad effetlum , de quo agitar 
Sacra eadem Congregano previo maturo examine Proceflus 
informativi iuper prarfato calli excepto in Civitate Utinen. 
ab Eminentiflìmo Se Re ve rendi (fimo Ordinario ejufdem Civi- 
tatis confimelo, ac audico R. P. D. Benedico Veterani Fi- 

tìci 
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dei Promotore, qui filarti fententiam fcripto expofuit , re- 
fcribendum cenfuit : jìffirmatìvc , fi Sanati Aimo Domino 
Noftro placuerit. Die 14. Junii 17 s$. 

Et fafta deiude per me infrafcriptum Secretarium de pra> 
di&is eidem San&iflìmo Domino Noftro relatione , Santtitas 
Sua benigne annuir. Die x. Julii ejufdem Anni 17 / j. 

D. F. Card. Tamburinus Praefeótus. 

Loco Sigilli. 

M. Marefufcus Sac. R^it. Congrega Secretar ius. 

Beatificazione venne in apprejfo il Decreto della con- 
cezione d'Ufiiio, e Mejfa a tutto l'Ordine de' Minori Conven- 
tuali, e fe K ne attende a momenti T ampliamone nelle due vafle 
Diocefi d'Udine, e Concordia. 
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pro- 
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procurare la fpedizione di un mag- XXII. Funerali illuftrat i da'pro- 

gior numero di MWfipnajj.. .Perla, digi, .e miracoli . N ivi 

via più breve fi rimette in viag-' XXHI. Vienfeppelfito- dopo tre 

gio: entra nelle Terre del Prete giorni. 23 

Janni: paffa pel, Tibet, o« cikx . XXIV- Culto predatogli dal 

eia i Demonj dai Simulacri , e Patriarca d'Aquilcja, e dai Pop o- 

dai corpi ofleffi; e feorre fenza ii delle vicine Provincie. 24 

nocumento una valle di Jpettri XXV. Si fabbricano i Proccfli 

orribili . ivi fopra i di lui miracoli . 26* 

XX. Sbarcato alle fpi3ggic Ica- XX Vf. A Ieri miracoli riferiti 
liane giunge a Pifa coli' idea di dagli Storici . 27 
paffare in Avignone per trattare XXVII. Il fuoCorpo elevatoda 
col Sommo Pontefice, e coi Su- terra è collocato in un' Arca di 
periori dell'Ordine le Tue Com- marmi preziofì nell'Altare di San 
miflìoni . San Franceico gli co- Lodovico Vefcovo di Tolofa? ed 
manda in Vifione a tornare al fuo è Affato il giorno della Aia Fc- 
Convento; giunge in Padova, e fta. 28 
vi detta la ftoria de' fuoi viag- XXVIII. Accrefcimento di cul- 
gj. 21 co; 29 

XXI. Viene a Udine, e muo- XXIX. Approvato dalla Santa 
re Tantamente a 2 Sede ApoftoJka. 30 
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ARCA DEL B. ODORICO. 

* — » * 1 • • * 

F, S* «• Prospetto Anteriore. 

A Marmo bianco foprafino. 

B Santi filma Annunziata. 

C Angiolo Gabbriello. 

D S. Martire. Forfè è il B.Tommafo da Tolentino; 

E II Beato, che predica. 

F Alabaftro ondeggiante. 

G Greco bianco venato d'azzurro. 

Fi £* *• Prospetto Posteriore. 

H B. Odorico 

Patriarca Pagano. 

K Gaftaldo Udinefc. 

L Religiofi Conventuali. 

M S. Francefco.' 

N Santa Martire . 

O S. Lodovico Vefcovo di Tolofa. 

P Greco bianco venato d'azzurro. 

Q. B. Odorico. 

R Marmo bianco foprafino. 

F, S* 3- Cilizio del B. Odorico formato da 30. laftre piat- 

te di altezza, e larghezza "come fi vede nella fi- 
gura preferite ; di groffezza di mezzo Filippo , 
unite tutte con anelli di ferro. 
S Prima Iaftra, forata , quale ( nel ferrarli il Cilizio 

alla vita, fi unifce coll'ultima. 
T Ultima Iaftra cogl' anelli aperti, quali, nel fer- 
rai-fi il Cilizio alia vita, hanno relazione co' fori 
della prima. 



PRE- 
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PREFAZIONE " 

- ' 

ALLA STORIA DE' VIAGGI . 

DEL B. ODORICCX 

i . . • • • « 

A fama delt eroica Santità del noftro Servo di Dio, e 
de' fin» apoftolici viaggi ptvafli imperj , ed I/o/e adia- 
centi dell'Afta non flette cbiufa tra i confini della Pa- 
nia del Friuli, e delle vicine Provincie ; ne fu parimente un 
lampo , che appena nato fpari /ce ; ma qual luce brillante , e peren- 
ne ella diftefe i raggj fuoi per t Europa tutta , e viva fi man- 
tenne fempre pel cor/ò di quattro , e più fecoli fu le penne de 
migliori Scrittori. Appena volò il Beato negl'eterni ripofi, che 
Pagano dellaTorre Patriarca d'Aquileja pensò a farlo collocare 
nel catalogo de' Santi ; e vi farebbe riufcito, fé la morte tolti 
non avcfje dalla focieth tra viventi e il Patriarca, e Guidone 
Candido da Udine Vefcovo di Modena , che allora trattenevafi 
prejjo la Curia Pontificia in Avignone, cui il Patriarca frit- 
to aveva lettere di Jommo pcfo. Il Provinciale di Sant'Anto- 
nio non chiù (e nell'Archivio del Convento di Padova la ftoria 
de viaggj dettata dal Beato . Gli efemplari a penna , che fono 
in diverfe librerie provano, che effa fu pubblicata. Si parlò de 
viaggj Odoriciani nella Curia Pontificia in Avignone, ove eran 
giunte (a) le lettere poftulatorie del Patriarca Turriani . Ve- 
rif/milmente o il Patriarca , o i Superiori della Provincia di 
S. Antonio per dare un'idea del magnifico Apofìolato di Odo- 
rico fpedito avranno in Avignone copia della ftoria de. .fuoi 
yiaggj. Com io fiato facbè Fra Enrico (b) da Glat\ dell'Ordine 

no- 
ia) Hoc ttflatus efì litteris fuis in Caria Tap* Tatuar eba ^quilejenfts , 
in (irus Diace/ì bxc fiunt . Bajadon cit. apud Bolland. 

(b) Ego F. Henrkus dìEìus de Giatz , qui pradifìa omnia tranfcri- 
pfì , txificns lAvenione in Curia D. Tapx anno Domini Jupradiclo 
( l ìì !• ) Si non intelUxiffem .... vix credere potuiffem .... Strip fi 
autem bxc anno Domini McccxL. in Traga . . . ó* copiojìus ea auàìtram 
in Sventine . , 



Digitized by Google 



noflro trovando/i nella Curia Ponti ficist > udito ti racconto delle 
grand io fé virtù del Beato , e de' fuoi ampli viàggj , pacato di 
la a Fraga /' anno Mcpcxi» dijìefe in carta / 'Odorici ana pelle- 
grinazjoue , da cui Giovanni Bollando trajfe fot tanto i fatti , 
che dimoftrano lo Telo magnanimo del Servo di Di* , e de 
Compagni per la dilatazione della Cattolica Religione . Sen%a 
un cfemplare fott' occhio della lunga Jìoria , e di cui il Glat^ 
n'avrà fatto copia, non era poffibile naturalmente , che egli 
dopa nove anni la Jcriveffe in Praga , in foftau%a corrifpon- 
de/ite all'Originale . 

filtra copia ebbe il Convento d'Udine , come co fi a dall'In- 
dice originale de' libri da lui cujìoditi nella /ita Libreria , dir 
fiefo dal C ufi ode della Cuftodia Friulana Fra Giovami Senior- 
re da Libine l'anno (a) McccLXrx. Item liber B. Fratris Odo*, 
rici , e con più chiarezza in un'altro Indice (b) del Mccccr. 
Item Yftoria B. Odorici curi cabulis , & cario rubeo ad li- 
gaturas. Qttejìa Jìoria era un Volumetto a parte da quello de' 
miracoli , che fi teneva in Sagrejììa tra le Reliquie : Item 
unus cjuadernus de papyro, in quo funt miracula Beaci Odo- 
rici probata . L'anno MccccxlviiI. F. Alberto da Udine ri~ 
copiò in un filo tometto la ftoria mede/ima , ed il proceffò Pa- 
triarcale de' miracoli con la relazione della morte del Beato , 
di' fuoi funerali , dell incominci amento del culto , e d' alcuni 
miracoli omejjt nel procejfo , ed autenticò la copia con la fua 
fofcri%ionc . Hic liber lcriptus eli per manus Fratris Alberti 
de Utino die vii. feptembris an. 1448. Con fumata dal tem- 
po la copia d'Alberto nel fecolo fuffeguente fu rinnovata 4 
fpefe del Gentiluomo Udine fi Girolamo Montani ani Sindaco del 
Convento con la memoria : Beati Odorici devotus Hieronymus 
Montenianus IX Urin, Patri, hujus , & Sacri Cccnoby Con- 
ventualium Franciicanorum Syndicus Iciner. & Mirac. ejuf- 
dem Beati Librum hunc omni ornatu nudatum , & vetuftate 
corruptum in hanc priftinam formam cum omni cultu fua 
impenfa refticuic Anno Domini MdxxxxiL Die xv. Menf. 
vnLris . 

Dei 

(«) fol. 11. ter. (*)YoI. 14. ter. 
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Dei tre e [empiati , che /trotto del Convìnto Udine fe fi con- 
fèrva il terzo del Monteniani , gli altri due fono fmarriti , 
con/orme non v è traccia , qual forte fia toccata alt originale i 
che il Beato detto in Padova l'anno Mccocxx. 

Altra copia Jcritta fettant' ami dopo la morte di Odorici , é 
prefa da If originale da Filippo Nota/o , e fioiaro in Padova fi* 
gliuolo di Pietro di Magagna ? anno Mccccl. (a) è in mano 
deli' eruditismo Gentiluomo , e benemeritiffimo delle Friulane 
antichità Giufeppe Liruti de Signori di Villafredda ricco a 
dovila di prc7Ìofi apografi i da lui giudicata migliore e per 
f antichità , e per le Uverfe legioni dalla copia Montaniana . 
Uri altro efemplaré pure mano/cri tto era prtjfo Monfignor Giù- 
fio Fontan'mi . 

Un principio del viaggio Ùdoriciat» in lingua italiana rifeti* 
fce (b) // chiaris. Signor Dottor Giovanni Lami, nella fefia 
Decade di fogli dèi catalogo de Manofcritti ¥j ce ardì ani > con- 
fervaffi in quella pYeriofa Libreria , che così dice . Anno 
McccxviiI. Io Frate Oderigo de Frigoli dell' Ordine de Frati 
M'inori della Provincia di Padova volendo fare memoria de 
■aefi , e provincie , le quali trovai partendomi di Padova , 
e venni in Colt a n ti no poli , e quindi paflai il mar mtggio* 
re e venni' in Trabffonda ce. mettendo/! pofeia a raccontare 
le* co [e , che ha veduto > ed altri luoghi , ov* è fiata. Non 
farei molto lontano dal penfare , che il È. Odorico di mano in 
mano , che camminava , fcriveffe in lingua italiana il fuò 
Itinerario , e quefto ai replicati comkndi del Minifto Provin- 
ciale , ridono in miglior forma dettajfe in Padova a Fra Gu- 
glielmo da Solagria , che il traduffe in latino , conforme egli 
notò a pie del manoscritto . // Beato non ebbe per oggetto del 
fuo viaggio la geografia jìfiana . Egli con fumò fedici anni cam- 
minando fra lo ftento , e Ja fatica r penf andò principalmente 
aUa dilatazione della Sarta fede . La fua ftoria , per quanto 
pweavn' di que tempi la ktterdPuva , ; fpregìevole affatto non 
è , puf eie II latino' fi eccettui i il qtèale non è del Beato , 

ma 

(m) Lir. Not. delle vita de' Letterati del Friuli fol. 274. 
(b) Novell. Let. n. 17. Aprile i/jr*. 
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ma del Copìfla F. Guglielmo da Solagna . Con diligente fono 
fiate notate le diete , / nomi de* paefi , la loro ampiezza , /*/ 
numero dcgC abitatori , i coftumi , la fertilità de' terreni , e 
de luoghi la rarità ; e con egual diligenza defcrive il marti- 
rio , e la traslazione dei Corpi dei quattro Frati Minori . 
Or creda chi vuole , che fen%a uno fcbelctro del fuo viaggio 
ferino camminando abbia Egli dettata un'opera con ordine di-' 
ftefa , vera , e corrifpondente in foftan%a ai viaggj di Marco 
Polo fuo contemporaneo . E quefio fcheletro , o copia di quefii 
farà forfè il manofcritto Bjccardiano . 

Due altri efemplari manofcritti dell' Itinerario Odoriciano 
vengono ricordati da Filippo (a) Labbc, da Gerardo (b) G/o- 
vanni Vojfto , e da Guillclmo (c) Cave , cufioditi in Cambrid- 
ge in Inghilterra nel Collegio di San Benedetto , e nella 
Libreria del Barone Lumley . Giambatifia B^amufìo nel 
Secolo xvi. fiampò in italiano delle navigazioni , e de' 
viaggi , e nel tomo fecondo ( d ) tradujje il viaggio del 
B. Odorico da Udine. 

Alla di lui Santità hanno temuto elogj onorevoli il noftro 
Bartolommeo ( e ) Fi f ano , che morì vecchio intorno al Mcccc. , 
* perciò al Beato contemporaneo / F. Mar chi fino ( f ) da Ba- 
jadon , che lo trattò mentre viveva ; e F. Enrico da Glat^ \ 
pure contemporaneo ; f Mate (g) Giovanni Tritemio ; la 
Cronica ( h ) antichi jfima di Norimberga fiampata la prima, 
volta r anno Mcccc xeni. , // Manofcritto ( i ) Fiorar io ; 
Vcrnerio (k) RjollevincK Certofino nel fuo fafeetto de' tempi ; 
Monfìgnor (1) F. Pietro B^idolfi Vefcovo di Venofa , e poi 
di Sinigaglia ; Monfìgnor (m) F. Francefco Gonzaga Ve J co- 
vo di Mantova ; le Croniche ( n ) Francefcane del Lisbona > 

Do- 

(a) Supplem. ad Rob. Belìarm. de Scrip. Eccl. tom. 7. fol. 476*. 
(b) Tom. 4. lib. a. fol. 160. edit. Amft. itfop. (e) cod. 4. c 52. fol. 16. 
cod. 247.(<i)fol.265. (e) lib. i.Conf. par. 2. fruc. vni.fol.82. edit. 
Bon. 1590. (/) preffo il Boll. 14. Gen* (g) De Scrip. Ecdcf. in 
Bibliot. Fabriciana edic. Hamburg. 1719. pag. 136. num. 590. 
(*) fol. 228. (1) preffo il Boll. cit. (k) In Collcc. Scrip. Germ. 
Nidani edit. Ratisb. 1726. tom. 2. fol. 564. - { 7 )1 fól, 125. 
[m) fol. 92. (n) par. 2. lib. 8. pag. 461. edit. Ical. • 
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Domenico ( a ) Gravina Domenicano ; Enrico ( b ) Vìillot Teo- 
logo Francefcano ; Enrico ( c ) Seduiio fimi/mente Francejca- 
no ; Arturo (d) da Munfter Boccole tto Francefcano ; 11 Me- 
no/o? io ( e ) Francefcano di Fortunato Huckero BJ formato 
Francefcano ; Ferdinando ( f ) Ugbelli ; Stefano (g) Balutio ; 
fi/ippo (h) Labbe > e Antonio (i) PoJJ evino della Compagnia 
di Gesù ; l'Abate (k) Fleury nella fua ftoria Ecclefiaftica 
fritta in frane e fé \ Gianfranccfco ( I ) Palladio degl' Ulivi ; 
il Diario de* Letterati ( m ) d' Italia ; Gianbcmardo ( n ) Ma- 
ria de Rjtbeis Domenicano dell'Offcrvanxa ; Giangìufcppe . (o) 
Liruti y cui fcrivendo ( p ) il dottiff. Antiquario Co: Giufèppe 
G arampi Arcbivifta Pontificio , e Prefetto all' Archivio de» 
MMSS. , arrivò ad efprimcrfi , che L'eftratto dell' Itinerario 
di F. Odorico è una perpetua illuftrazione della Geografia 
Orientale de* tempi balli , nella quale fiamo tanto al bujo ; 
Lucrezio (q) Tyco Udine fe y e D. Bafilio (r) Afquini Ber- 
nabita . .Oltre quefii Scrittori Cattolici rammentati con laude 
la ftoria de' viaggj del Beato alcuni Scrittori Eterodoffi , e fono 
Gerardo ( f ) Giovanni Voffio ; Conrado (t) Gefnero ; Gug- 
lielmo ( u ) Cave , e Cafìmiro (x) Oudin . 

L Annali fi a de Francefcani Padre Luca W aditilo (y) par 
landò di Odor/co vuole, che abbia fritto . Hiftoriam pere- 
grinationis lux . Librum de mirabilibus Mundi : Cronicam 
compendiofam a Mundi exordio ad fìnem ferme Pontificatus 
Benedici xil. Sermones diverfos , & Epiftolas multas . E 

F quan- 

(») Vox turturis fol. aor. (b) Athsna: Francifcan. fol. i$6. 
(c) Com. inVit. S. Frane, fol. 102. (d) Martyrol. Frane, e noe. 
Ibi. 19- (O edit. Monach. 1698. pag. 416. (/) Irai. fag. tom. 
V. fol. 96. (g) Not. ad Vit. Pap. Aven. tom. 1. fol. 141 r. 
(b) Supl. Bell, de fcrip. Eccl. toni. 7. Op. Bell. fol. 476. (») Ap. 
fac. tom. 2. fol. 504. (k) edit. Bru. 1725. pag. 436. (/) Ift. del 
Friuli par. 1. lib. 8. fol. 324. ( m) tom. 24. pap. 245. 245. 
(n) Monum. Aquile, fol. $66. (0) Notiz. de Let. Friul. (p) 12» 
Lugl. 1760. (q) Sacra monum. Prov. Fori Julii . (>) Vita, e 
Viaggi del B. Odorico. (f) tom. 4- lib. 2. de Hift. Lat. fol. 160. 
edit. Amfh itfpp. (0 Bibl. univerf. pag. $16» (ti) Hift. Lit. 
pag. 16. (x) Com. de Scrip. Eccl. tom. pag. Scc. edit. Lip. 
{?) De Script. Ordi. Min. 
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quantò alle due primi fon* elleno un' opera fola . La diverfith 
de titoli è nata dai Copifti , de quali altri la chiamò de Mi- 
rabilibus Mundi , ditti Htftoria Peregtirtationis , altri Itine- 
rarium , altri Novkatas, quas notavic F. Odforicus in perc- 
grinationé fua , come appunto fta nel Mamfcritto Lirutiano . 
Il manoferitto Udine/e s intitolò . Itbct B. Fratris Oprici , 
e yftoria Écati Odorici . Dello sbaglio , nel quale fon caduti 
il Willot , e fucceffivamente il Wadingo s avviddero Gerardo 
Voflio i Guglielmo Cave , Cafimiro Oudin , e Giangiufeppe D- 
ruti . La Cronaca fi rigetta francamente come opera fpuria 
dal Balu%io , dal Diario de' Letterati d' Italia , dal Vojfio » 
dal Cave , e dall' Oudin . Ed eccone la ragione . La Cronaca 
fate fino al Pontificato di Benedetto xiL , ed il Beato morì 
In quello di Giovanni xxil., e f Autore fcrive Sanctus Frater 
Odoticus . Chi mai immaginerà , che il noftro umile Odorico 
da/fe a fé ftejjb t elogio di Santo ? L Abate Giovanni Trite- 
mio Scrittore del Secolo xv. feguitato a cbius' occhi dal W/V- 
lot , dal Gtfnero , dal Simbero , dal Poffevino , e dal Wadin- 
go è il primo , // quale afcrijfe al noftro Beato un libro 
di lettere , e un libro di fermoni . Il Cave vi paffa fopra 
fen%a efamhiar t opinione . Può darfi , che gl' abbia feristi , 
ma la verità fi è , che l catàloghi antichi della libreria del 
Convento d'Udine non ci prefentano alcuna traccia di queft' 
Opere , ne t abbiamo da Scrittore alcuno della Provincia del 
Friuli , quale fi debbe fupporre meglio informato della ftoria 
del fuo paefe di un' Oltramontano . 

Non è il folo , in cui fia caduto t Annali fia V/adingo , ma in 
altri errori inciampò intorno al noftro Beato. Egli riferifee, (a ) 
che Odorico dettàjje la ftoria de fuoi "Viaggj in C/dine ; quando 
tutti gfefemplari della medefima riportano, the in Padova det- 
folla nel mefe di Màggio /' anno Mcccxxx. Vuole , che il 
Patriarca Pagano , oltre al Sepolcro , gli fabbricale un nobile 
Altare , e di pitture la Cappella adornale . Il Wadingo andò 
dietro al B^idolfi, che così aveva sbagliato . L'Archivio della 
Città di Udine, e quello de' Frati Minori ci hanno confervati 

i mo- 

• • • 

[a) In Ann. an. 153 1. 
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i monumenti , che f Arca di prexjofo marmo , m cui M/agro 
Corpo ripofa fu fatta a fpefe pubbliche ; che F Altare non al 
B. Odorico , ma a San Lodovico Vejtovp ài Tolofa fu dedi- 
cato i che la Nobil Famiglia della Scarperm ne godeva fjuf- 
padronato , e perciò lo dotò i che la medefima Famiglia rior- 
dinò la Cappella fui? incominciare del Secolo xv. / e che tren- 
tanni dopo il Convento de Minori erede della Famiglia Scar- 
petta la rifiorò fitto il nome dei B. Odorico , ferrea abolire il 
titolo di San Lodovico, del quale vi pofe una ftatm di legno, 
che vi è fiata fino all' ultima moderna fabrica della Cappella 
fatta dallo ftejjó Convento dopo il Mdccxxx. Dal? Archivio 
dello Spedale a Udine abbiamo , che una donna innominata fot- 
to il dì Luglio 1434. la (ciò f'ejfanta fei ducati 4* oro per 
far dipingere la Cappella del B. Odorico , e quefte pitture ef- 
fendo fu il muro furono guafte nel rifarfi la Cappella dopo il 
Mdccxxx. 

Ntuno % che fappiafi, ha pubblicato finora f interò tefto lati- 
no Odoriciano. Giambatifta Kjtmufio pubblicollo tradotto in 
Italiano, (a)* fece la tradurne del nofiro MS. Udine fe . 
-Oltre l' averle dato in Italiano, troncò egli la Storia del Mar. 
tir io de' quattro no/Ir i Frati, ed altre piccole cofe in numero 
confideraii/e . Fu tradotto in francefe da F, Giovanni le Long 
d' Ipri l'anno MccciX , e fu unito alla fior ietta di Marco fo- 
la con altri cinque Scrittori , quali trattarono della ftejfa mate* 
ria. Trova fi quefii nella Fregia Libreria (b) di Parigi 3 co- 
me ci afficura il Labbc ( c ) . / Bollandifti tronco lo pubblica- 
rono * e in due pezjzj difiinto, e tanto alterato, che non con- 
fronta .W col MS. Udine fe, nè col Li ruttano. Unpe-^p è (d) 
diftri butto <in-Capkolij d'altro, (e) che contiene de' quattro Fra* 
ti il Martirio* e dal primo totalmente feparm. 

F * *Af>- 

(u») Tom. ff. pag. 245. -fino -alla -pag. -254. Venez. i-jftff. j>cr it 
Xaìxmtì in .foglio, (b) Codice cxJ. 

(c) Supplcm. alla nuova Bibliot. MS. num. yi»I. pag. jo#. adi*. 
di Parigi .1*53. 

(d) tom. I. die xiv. Januar. 

e) tom. I. menf. Aprii, die 1. 
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.Approvato folcnntmentc , e amplificato il Culto al Beato , 
fembra conveniente , che la floria del fuo viaggio, la quali ci 
prefenta una chiara immagine delle glorio/c fuc fatiche, e del 
fuo magnifico jìpoftolato , comparifea alla luce nel fuo natio 
fembiantc , e con que colori , co quali la produjfc la prima vol- 
ta Fra Guglielmo da Solagna , al quale il Beato la dettò . Il 
penfiere corri fponde alla cultura, e pulitela del noftro fecolo 
intere jfato a render comune alla Repubblica delle Lettere quan- 
to giace fepolto entro gì' Archivi a vantaggio de' buoni fiudi . 
Abbiamole vero, una numero fa ferie di moderni diligenti Viag- 
giatori , i quali ci recano aggiuftate notizie de' fìti , de climi , 
della fertilità, de' Pregni , degl lmperj , de' Popoli, delf arti, del- 
le feien^e , della Religione , e de' co/lumi loro per / eftenftone 
ampli jftma dell'Afta, ed I/ole adiacenti ; ma quefki e informano 
foltanto dello fiato pre finte di que' regni, e poco, o nulla ci ri- 
dicono de' tempi a noi lontani. Per la qual co fa fu come utili , 
e pregievolt fono le opere de Geografi , e de' Storici moderni , e an- 
tichi fopr a la noftra Europa , egualmente fono degni di fiima 
que' libri e moderni, e antichi, che trattano delle altre parti del 
Mondo, e pregievoli del pari, quantunque uno, o più abbiano 
fritto nel tempo fiejjo , e delle medeme cofe . Scrijfero quafì 
contemporaneamente de Tartari , e de Paefi Afiatici nel fecolo 
xiv. Aitone Armeno, e Marco Paolo, detto Polo, Venerano. 
Aitone, Marco Polo, ed il B. Odorico s apprefian luce fcam- 
hievolmente ; e togliendo al Lettore l'ignoranza fan ceffare la 
maraviglia nata dall' udire cofe rare , e fuori deli ufato tragli 
Europei . / primi , ai quali capitò alle mani la fioria del B. 
Odorico , fuperarono t oftacolo , giudicandola piena di verità pcr- 
■ fuafi dell'eroica fua fantità . Del rimanente n'erano tanto all' 
ofeuro, che favrebbono riputata una leggiadra tejfitura di favole . 
Al noftro fecolo illuminato , e ben difpofto a ricevere la verità 
noi prefentiamo t Opera Odoriciana arricchita in fine di copiofè 
Jlluftra^ioni dall' Opere tratte d' altri Viaggiatori , t da una 
Carta geografica appoggiata ai difegni , e delineazioni dei più 
accreditati Geografi antichi, e moderni , ove in un colpo d' 

ocebh 
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occhio offcrvajì lo (terminato 'viaggio , /otto in gran parte a 
pie f calzi , e col (oh viatico dell' evangelica povertà dal no- 
ftro Servo di Dio . Speriamo y cbe lo rimirerà il Lettore con 
parlali Ifima venerazione pel fuo coraggio] ^elo , e virtù neW 
evangelizzare a tanti popoli , che fedevano ne II' ombra di mor* 
te, le grandexjc di Dio; gli (apra buongrado, che unifor- 
me a pochi altri abbia a pofieri tramandate le notizie di quei 
Pae/ì, e co/lumi barbari , e donerà a noi compatimento , fé , 
tratta f Opera fuori degf cicchivi , ove fen giaceva nafeofa , 
non compari (ce alla luce con quella pulitezza > ed erudizione , 
che il buon gufio richiede del jecol nofkro. 

Pojii a confronto con replicata diligenza i due AfAtSS. Li- 
ruttano, e Udine (è , con permijjìone benigna (a) del Poffcf- 
fore portatijfimo a giovare al Pubblico abbiamo preferito il 
primo al fecondo , come copia più antica , e tratta immediatamente , 
come fupponefì , dall' e femp lare , che cufiodivafi in Padova, ove 
dettò il Beato la fua fiori a. L'Udine fc poi , fendo copia pajfata 
per più mani, ci fa temere della Jua identità. Ciò non oran- 
te concordi fono nella foftanza, e foltanto varianti di lenoni, 
delle quali le più rimarchevoli ponghiamo in veduta , 5 jtccbè 
l'erudito Lettore con il piacere abbia il comodo ancora di, ri- 
mirare d'ambedue la varietà, e d'ambedue rifeontrarne il di- 
ligente confronto. 

(*) Il merito d'avere avuto nelle mani il MS. Lirutiano deve fi 
tutto all'eruditiflìmo Sig. Abate D. Bartolommeo Sabbionato della 
Motta. 
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a Exemplum ex alio Umili anni 1401, b ut in fine notatnr. 

Novitates c quas notavit frater Odoricus 

in peregri nat ione fu a ect. 

Licer multa & varia de ritibus & condirionibus huius mundi a 
multis enarrentur. Ego tamen fra ter odoricus de forojulii (mot. i-) 
dum transfètarem ad partes infideltom tendens ut fruclus aliques Inerì 
facerem anima-rum. multa magna & mirabilia audivi atque vidi que 
poffum veracìterenarare. 4> primo erwmtramTiens mare rnaius (not.i.) 
me tranftulli ^re^efrundarn , d (not. 3. ) que pontus aiuiquitue vo- 
cabatur . hec Civitas e eli opti me feituata. efl enim fcala quedam 
videlicet pexfarum medorum, & omnium eorum , que funt ultra mare . 4» 
vidi enim ibi quoddam valde pulcrum. hominem feilieet qucmdam 
fecum ducentèm plures quam quatuor millia perdicum . hominem 
<enim per teram euntem perdices (NOT.4. ) voi a n te s per aerem fe- 
<iuebantur. has perdices tunc ducebat ad quoddam caflnrmaiiétum rane- 
sga r diftanrem tribusdietis (hot. 5.) a trepefunda . Erant auterahec 
-perdices talis proprietatis, & conditionis. Nam dum homo ille dor- 
mirei., vcl quiefeeret omnes circa eum le ponebant more pnllorum 
■gallina™ m . Tali ergo modo cas ducebat tre pc fu ridarti ufque ad pa- 
Tatium 4mperatoris. tunc de cis imperator accipi faciebat ad libi- 
tum . reliojua* vero homo ille ad locum uode prius adduce rat per- 
-ducebat. Jn hac ci virar e porli tum efl corpus (*jot.6.,) atha- 
nafy fupra ipfius portam civitatis. his enim eft qui teck fy muoia m 
quod incipit, quicumque vult falvus effe ance omnia opus cii , ut 
teneac oatholicam idem ecc. Hinc recedens ivi in armeni arri maio- 
■nem («or.j.j) ad .civicatem diclam.Arziron s (not. 8.) que oprima 
& opulentiflima fuit antiquis temporibus. & adhuc etTet nifi .farà- 
ceni & tartari deftruxi/Tent. habundat enim multum carnibus pane 
& reliquis vicìualibus multis preterquam vino b & fructibus . 

Et 

a In MS. Utintnfi antt li; forum babtttr Senti odorici Devotus Hifronynws Mon- 
icnianus. N O. Ut in. Patr. huius , & ;&cri.Ceenoby Convcntual. Francifcanorutt» 
fyndicus Itincr., & Mirac. eiufdem Betti. 

Librum bunc omni ornaru Nudarum, & vetuftate Corruptum In ha ne prifti- 
nam formam Cum omni Cultu fualmpenfa reftituit Anno Domini M.D.xXXxii. 
Die xv Meof. vnbris. b ibi Itgitur — Ep. 0 " 

« ibi Itgitur ZZ Incipiunt diverte yftorie Beati Odorici de Utino ordinis fratrum 
m inoium de Ritibus , & condicionibus diverforum gentium huius mundi , & de 
manyrio quatuor fratrum minorum inter infideles: 

* Ibi -itgitur — Trapefondam « Ibi Itgitur — tcrr.1 
- 1 Ibi Itgitur Z Zanga « Ibi Itgitur Aceron h Ibi non Itgitur Z vino 
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Et e fi regio muftum frigida. Er die (tur quod fic alci or civitas totiua 
univerfi. habet autem bonas aquas. cuius ratio vide tur. quod verter 
squamar harum ormi videntur & fcaturire a ih; mine eutrate, quod 
Iabicur longe ab bae civitate per dietam unam . et eft civica» 
in mediate rie eundo tauris . 4* <k hac recedens ivi ad monrem v *i .^c 

Suemdam nomine fobiflacelo * (not.?.) in qua contrada eft mona 
le in ano eft archa noe in quo libentcr aHccndiflem , fi fodetas 
me preftolari voluiflet. Dicebant ramen gentes contraevo itlins nufc '••«• .-"^**«^^.w, < ^ 
qnam montem illtrm aflcendere potuifle. nam ut dicitur', Ite altifli- .5 t'^'i^y 
mo piacere videtnr. * 

De hac contrada me traftuli Tauris (mot. io.) civitatem magftam 
& regalerò, que fnifis b antiquitus dicebatur. hec fuifis fuit terra „»«r/« .* Su^^Xt^g^j 
regis afuert. hefter p. B# cap.° in irta ut dicitur eft arbor ficca in 

una raafceta, ideft m una eglefta faracenorum &eft hec civitasme- . .'«^w*,^*^iy/ <A 
lior Òc nobilior prò mercimoniis aliqua aliacivitate que hodie fit In 
m undo. nìchilenim eftinmundocomeftibille. velaltcuius mercimonii 
cuius non habeatur maxima copia. Eft optime pofita acque feita & 
intantum nobilis quam incredibile eft. de hiis que illic habentur . 
quafi enim rotus mundus illic prò mercimonio corelpondet. Et di- 
curtt Chriftiani quod de hac civitate plura recepit imperator iile 
quam habet rex francie de roto regno Tuo. •J.pencs hanc civitatem 
eft monsfalinus qui magnamfalis copiam toti exibet civicaci de quo 
unufquifque tamen accipere poteft quantum placet fine aliquo pre- 
do dy in hac civitate chriftiani multi cuiuslibet generis comorantur 
quibus faraceni in omnibus dominantur. multa autem alia funt in 
civitate predica que longum eflet fcribere. 

Ab hac civitate recedens per dietas decem ad civitatem que voca- 
tur foldonia 0 ( not.ii.) in qua eftivo tempore comoraturrex Im- 
perator perfarum. In yeme autem in contrada quadam manet que 
eft fuper mare bachac d ( not. 12.) 4, hec civitas magna eft & fri- 
gida contraeva habens in fe bonas aquas ad quam portantur multa 
mercimonia que illic venduntur . 

De hac civitate recedens cum haràvanis e (not. Jdeft cum qua- 
dam focietate ivi verfus indiam (not. 14. j fuperiorem & per mul- 
tas dietas applicui ad quandam civitacem trium magornm diclam 
Caflam ( not. 15. ) civitatem regalem Se magni honoris, multum ta- 
men a tartaris deftruéba eft, & eft habundas pane vino, & multis 
alis bonis. ab hac civitate ufque in Jerufalem. quo magi iverunt 
non virente humana fed miraculoflè funt bene quinquaginca diete . 

funt 

• In MS. Utin. hgitur r follificalo. b Ibi ItgHvr Z fijfis. 
« Ibi Ugitur ™ foldania 4 Ibi Ugttwr 5 bacnd. 
« ibi itgitwr Z caratarti* 
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funt autem multa alia in hac c,i vitate que; non expedit cria- 
rare- * . ......... 

Inde recedens ivi ad quandam civiratem nomine geli (not. 16.) a 
qua dittai mare areno! uni per dietam unam quod mare eft mirabi- 
le & pcriculofum valde . In hac eft copia multa vicìualium [ & 
omnium honorum que dici poflent. potiffime autem ficuum iìlic co- 
pia maxima reperitur. uve autem ficee &virides. ut nerba, ócmul- 
tum minute hinc uberius & habundancius reperiuntur quara in ali- 
qua parte mundi hec eft tertia mclior civitasquam pqrfarum Impe- 
rator poffìdeat in toto ejus regno. & dicunt iaraceni quod in hac 
civitate nullus chriftianus ultra annum vivere poteft. & multa alia 
ibi habentur. Ab hac recedens tranfliens per multas civitates & 
terras pcrveni ad quandam civitatem nomine conium a ( not. 17.) 
que antiquitus civitas magna fuit . hec maximum damnum intullit 
Komanis tempore jam tranjf'adlo. Circuitus autem murorum eiuscft 
quinquaginta milliafiorum, & funt in ea multa pallacia adhuc in- 
tegra inhabitata tamen. habundat tamen victualibus multis. 
Ex hac recedens & tranfliens per muhas civitates b & terras per- 
veni ad civitatem Job. nomine hus (not. 18.) que eft cunclorum 
vichialium pulccr feitus multum. funt cnim pcnes ipfam montcs 
pulcrri multi habentcs pafeua prò animalibus habundantcr ^ illic 
etiam invenitur melius manna & copiofius quam nufquam odie in- 
veniri pofìet. Ibi etiam inveniuntur quatuor boneperdices prò mino- 
ri uno groflo. Illic funt pulcerimi fencs. homines cum ibi nent & 
filant. mulieres vero non . hec autem. terra corefpondet a capite 
calJce verfus feptentrionem . c 

Ex inde extejis ivi incaldeam (not. ip.) que eft regnummagnum , 
& eundo tranffivi jnxta turrim babel d (not.io.) que per qua- 
tuor dictes forfè diflat ab ea. & habent caldei propriam lin- 
guam. -4, & funt homines pulcri mulieres vero turpes . Illic va- 
dunt homines cooptiti & ornati quemadmodum faciunt e mulieres 
& port.int faciola quedam aurea & de perlis. mulieres vero unam 
iolam inrerulam pprtant accingentem ufque ad genua habemem 
manicas latas & ila lcngas , quod ufque ad terram atingunt. \|> 
hec' non portant tricas. fed earum capili undiq. difpergnntur . Ee 
ambulane difcalciate ferentss farabulas f ufque ad terram. Ibi enim 
mulieres preeunt virìs ficut hic apud nos viri faciunt mulieres É & 
alia fuiit ibi multa quq non mujrum expedit enararc <. Hin recedens 
vcoi in indiam (Noi.ai.) que eft ipfra terram quam multum tar- 
tari 

» In MS. Utìn. Ugitut: Comum b Ibi non babtfitr: Civitates 

c Ibi Untur: Tramonunam d Ibi Ugilnr: babilonia; 

e Ibi batetur: iir hic noflrrc mulieres Pldunt. f Ibi l* t vjtur: cer;.bu!a$ * 

« ruto legerJam: rmilieiibuj 
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B. ODORICI. 49 
tari deftruxerunt ubi funt homincs ut plurimum tantum dacìitolos 
» comcdentes quorum xlii b libre minori uno groffo illic habentur 
& Tic de aliis multis 

Ex hac recedens india & tranflìcns per multas terras perveni adoc- 
ceanum mare ad civitates ormes c (not. 22.) que optimc murata eft 
& eft terra multorum merci moniorum . Ibitantus & inmenflus eft ca- 
lor quod parilia ideft tefticuli hominum excunt de corpore & de- 
feendunt ufque ad dimidium tibiarum . ideoque gentes illius contra- 
ete fi vivere volunt faciunc fibi unctionem quandam, qua illa inun. 
gunt. aliter enim omnes morirentur penitus. fic autem uncla im- 
ponunt in quibufdam faculis circumcirca fé cingcntcs Uy in hac con- 
tracia utuntur navigio, quod vocatur Jafe d (NOT.23O futum folum 
fpegio. e 

In uno talium navigidrum intravi in quo nullum ferrum potui 
reperire & in dietis xxvm ufque ad tanam ( not. 24. ) me tra- 
guli in qua prò fide Chrifti paifi fucrunt quatuor noftri fratres mi- 
nores gloriofium martirium, eft enim hec civitas optime fituata . 
In ea enim eft maxima copia panis vini & arborum \\, hec civitas 
fuit antiquitus valde magna fuit enim civitas regis pori , qui cum 
rege Allcxandro prelium jam comiflìt ^ populus autem ydolatra 
eft. nam adorant ignem , ferpentes & arbores. \J, hanc terram re- 
gunt faraceni qui eam violentcr ceperunt . nunc fubiacentes impe- 
rio daldili. f In hac reperiuntur diverfa genera beftiarum . funt 
etiam fimie. gati maimones. & nocìue ita magne ficut funt hic 
columbe. Ibi eriam mures funt ita magni ficut hic farpi five ca- 
ncs. Ideoque illic canes capiunt mures . gate enim ad hoc nichil va- 
lent . vj, In hac contraeva quilibet homo ante domum fuam habet 
piantanti « unam fafiolorum ita magnam ficut hic eflet una colup- 
na . hec pianta minime deficcatur dum modo fibi exibeatur aqua. 
multa alia funt ibi nova que pulcrum eflet audire. 

De quatuor fratribus h minoribus martirizatis prò chrifto. 

■ 

In hac contraeva que tana dicitur, ut jam dicìum eft pam fuerunt 
(not. 25.) (upradicìi fratres noftri per hunc modum \J, dum ipfi 
eflent in ormes pacti fuerunt cum nautis ut ipfos ducercnt ad po- 

G lum- 

a In MS. Utin. Itgitur: dotilos b Ibi legitttr: quadrap.inta c Ibi legiturOracs 
d Ibi U^itur: Jafte ' Ibi lepttur: fpago f Ibi irgitw: doldali 
« Ibi iegitur: unum pedem 

h Ibi non Iegitur. de quatuor fratribus minoribus martirizatis prò chrifto. fed 
immediate fe^uitur . In hac con&rata , qua; Tana nuncupatur ut iam dicuim eft 
paflfi fuerunt quatuor fratres minor» gloriofum martyuum prò fide Chrifti quod 
per hunc modum habenir: a capite 

Incipit martyrium quattuor fratrum: a capite Dum predi&i fratres «. 
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Iumbum . & dum navim intraflent ultra velie fuum ufque ad tanam 
pervenerunc , ubi funt quindecim domus chriftianorum , feilieet ne- 
ftorlnorum ( Nor. 26. ) qui funt fifmatici & hcretici . & ofpitati 
fuerunt in domo unius illorum. orta eft autem lis inter virum do- 
dius & uxorem eius quam ille in fero fortiter verberavk . mulicr 
autem mane conquefta eft Cadi » ( not. 27. ) ideft epifeopo in lin- 
gua fua . quam dum cadi interagaflét . fi probare poflet , quod di- 
cit . refpondit quod fic . nam quatuor rabani franchi ideft viri re- 
ligiofi erant prefentes . hos interogate . & dicent vericatem . hoc 
audico unus de allexandria ibi prefens rogavit Cadi ut miteret prò 
«is , quos dicebat effe homincs magne feientie & fcripture . Ideo- 
que bonum effe de fide difputare cum eis . mi flit ergo Cadi prò 
eis . qui dum ante eum duòli forent . feilieet frater thomas de to- 
lendino b de marchia anconitana . frater iacobus depadua. frater deme- 
trius , qui erat la ycus feiens linguas . & frater petrus de fen is . dimiflò fratre 
petro de fenis domi ut rex cuftodirct. cum ipfis difputare cepit de fide 
noftra. dicebat chriftum (biniti purum hominem, & non deum. quod 
cum fiedixiflent. c ille fratcrthomas chriftum efie verum deum & ho- 
minem proba vit rationibus & exemplis. & in tantum eos confundit, d 
quod penitus non valebant contrarium dicere. \]>Tunc ille Cadi videns 
fe fìc elTe confufum coram totopopullo. voce magna clamavit dicens . 
Et de machomcto quid dicis . talem autem confuetudinem habent 
faraceni quod dum fe rationibus & verbis tueri non poflunt. enffi- 
bus fe tuentur & pugnis . Rcfponderunt ergo fratres ad Cadi fic 
tibi probavimus rationibus & exemplis chriftum verum deum & 
hominem efie , qui legem contrariane ipfi fccit fi fapiens es . quid 
de eo fit optime feire potes . X Tunc Cadi & alii faraceni alta 
voce clamabant . dicentes . tu qnid iterum dicis de machomcto . 
tunc frater thomas refpondit e tantum dicere poteritis quid dico de 
eo quod tacebo minimum verebor . fic ergo refpondeo . propterea 
quod placet me refpondere debere . quod machometus filius eft 
perditionis & cum diabulo eius patre pofitus in inferno . non fo- 
Ium ipfc . fed & omnes qui hanc legem tenent & obfervant, cum 
f peftiffera & falfa . tota que contra deum & animarum falutem . 
4» hoc audicntes faraceni . omnis alta voce clamare ceperunt . mo- 
riatur . moriatur. quod malum dicit de prophera . 4 ceperunt ergo 
fratres . & eos in fole vinxerunt . ut virtute intenti caloris diram 
paterentur mortem . cum illue tantus fit calor. quod fi quis perfpa- 
cium unius mi/Te perfeveraret in fole penitus moriretur . & tamen 

illic 

* In MS. Ut in. bgfar. locadi b Ibi legitm : Tolentino 
1 Ibi additar: illi Infideles 4 Iti «Iditur: Saraceno; 

c Ibi Ugitur: Vos tantum dicere potertis quid diro de co quod tacere nirnhim 

yerccundabor . 1 Ibi additar : cura ipfa fit 
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illic in fole fuerunt Iaudantcs & glorifficantcs deum a tertia ufque 
ad nonam fempcr illarcs & fani . \J, hoc ergo videntes faraceni In- 
ter fé confilium habuerunt . dixeruntque prohiciemus vos in copio- 
fum ignem & magnum . quod fi fìdes veftra vera eft . ut duciti» 
a ignis non vos comburer, . quod fi falfa cric comburemini pcnitus . 
Rcfponderunt ergo fratres . parati fumus ignem intrare . & carce- 
rem. & fubftinere quicquid nobis exhiberc b prò fide noftra. fem- 
perque ad hoc parati fumus . unum tamen feiatis . quod fi ignis 
noi comburct non credatis hoc ex fide noftra procedere fed ex pec- 
catis noftris propter que deus bene fineret nos comburi . fides ta- 
men noftra nichilominus perfeéliffima eft & bona, nec eft in mun- 
do . nec effe poteft alia que falvumfaciat nifi ifta. ordinatione ergo 
faéla comburendis hiis fratribus . vox & fama per totam civitatem 
intonuit , tam ergo pueri quam magni tam homines quam mulie- 
rcs ad hoc videndum undique concurrunt. \J, dum ergo duòli forent 
fratres in medano ideft in platea civitatis ubi ignis copiofus accenf- 
fus erat . frater thomas ( Not. ì8. ) in ignem fe prohicere pro- 
pcrabat . & quidam faracenus eum aripuit per capucium dicens . 
» non ibis tu illue cum fis fenex nam fupcr te aliquod experimcn- 
tum habere pofles propter quod comburi non poil'es . tunc ftatim 
quatuor c fratrem iacobum de padua ( Not. 19. ) violenter cepe- 
runt eum in ignem prohicere fattagentes quibus dicebat finite li- 
benter in hunc ignem prohiiciam me metipfum . de ejus tamen 
verbis non curantes eum proiecerunt in ignem . qui tantus & tan- 
te altitudinis erat quod nullus poterat eum intucri . vocem tamen 
ejus audiebant invocantis femper nomen virginis marie . Igne au- 
tem totalitcr confumpto ftabat frater iacobus fuper prunas letus & 
gaudens manibus in modum crucis in celum ellevatis mente inte- 
gra & puro corde deum collaudando femper . nichil tamen de eo 
lefum vcl combuftum leviter fuit inventum . vt hoc videntes popu- 
lus ccpit unanimiter exclamare dicentes . Sancii funt ifti . Sancii 
flint, nephas eft offendere eos. videmus enim quod fides fua fan- 
eia eft ex bona . tunc frater ille iacobus vocacus fuit de igne & 
fanus & illefus exivit . \J, videns hoc Cadi voce magna clama vit 
dicens . Sanólus non eft fan&us non eft . & non comburitur quia 
tunica quam in dorfo habet eft de lana terre habrae . nudus ergo 
prohiciatur in ignem . accenderunt ergo ignem in duplo maiore & 
fratrem iacobum exuerunt , ipfumque abluerunt poftquam cum 
optime oleo pc-runxcrunt . & ut ignis fortius comburere polfec 
oleum inftrucm lignorum copiofe icccrunt . ipCum autem fratrem 
iacobum in ignem cum impctu impullcrunt. -4, frater vero thomas & de- 

G 2 me- 

» In <W. Uth. Ir'ilttr: ut dicilis >> Ibi additar : poltriti* 

c Ibi additur. Saraceni 
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metrius de foris ftabant flexis gcnibus in orationibus magnis & de- 
vocionibus perfifftentes . fratcr autem iacobus iterum ficut primo 
igne illelus exivit . hoc vidcntcs populus una voce clamabat . pcc- 
catum eft . peccatum cft offèndere eos . quoniam fancU fune. & fic 
in populo rumor maximus habebatur . ^ hoc fecundum miraculum 
videns lomelic. ideft poteftas ad fe fratrem iacobum vocavit & fuis 
fecit indui veftimentis . dixitque eis . ite fratres cum gracia dei. 
quod nullum malum patiemini a nobis . videmus cnim vos effe bo- 
nos homines & perfeclos . & fidem veftram effe veram a & bo- * 
nam . fed ut vobis (ecuri us confulamus exite hanc terram quam ci- 
tius poteritis quia Cadi prò poffe fuo nittitur , & laborat vobis auf- 
ferre vitam. Erat quafi tunc hora compleétorii . totus vero populus ► 
ydolatre omnefque alii ftupefaéli . & exteriti permanebant dicentcs 
tot & magna mirabillia vidimus quod quid b & oblèrvare debemus 
nefeimus. \J, tunc lomelic fratres illos tres portare fecit ultra quod- 
dam brachium maris per aliquantulum fpacium ab illa terra dittan- 
ti; . ubi burgum quoddam erat . affociavit autem eos homo ille in 
cuius iam domo fuerant ofpitati . & ibi in domum cuiufdam ydo- 
latre ofpicium invencrunt . \J, hoc facìo perexit Cadi ad lomelic . 
dicens quid facimus lex machomeci deftrucìa eft nifi adfiat. c Irti 
enim raban franchi ibunt predicando per totam contracìam . & cum 
tot & tanta fecerint que totus populus iam vidit , omnes conver- 
tentur ad eos . & fic lex machometi . ulterius non valebit . feire 
autem debes quod machometus preccpit in alchoran ideft in lege 
fua . quod fi quis unum interfecerit chriftianum d tantum merebi- 
tur . quantum fi irct ad mecham . eft enim alchoran lex faraceno- 
rum ficut evangelium chrillianorum . mecha eft locus ubi iacet cor- 
pus machometi ad quem locum fic vadunt peregre faraceni que- 
madmodum ad e fepulcrum chriftiani . ^ tunc lomelic dixit ad 
Cadi, vade & facias ficut placet . tunc cadi quatuor hominibus ar- 
matis precepit ut irent interficere fratres iftos. dum ergo tranffiffenc 
aquam quandam facta eft nox . fic ergo ilio fero ipfos ìnvenire non 
pocucrunt . fecit tamen tunc lomelic capi homines chriftianos qui 
erant in terra . 6c eos in carcerem poni . nocìe autem illa ad me- 
dium noctis furexerunt fratres predicai . ut diccrent matutinum . & 
fic ipfos dicli quatuor homines invenerunt . eofque extra terram 
fub quadam arbore adduxerunt dicentes mandatum habemns . a . 
Cadi . & lomelic . vos interficere debere , quamquam boni & fan- 
cìi homines eftis invite facimus. aliter tamen facerc non audemus , 
quia lì eius non obedierimus mandato, nos cum filiis &uxoribus mor- 
ti fine 

* In MS. Utin. addi tur : Sanilam b Ibi addiiur: tenere 

e Ibt mehus legirm- : aliud fiat A iht additar : qui diceret malum de ma- 
choneto & de noltra « In additar : Sanclum 
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B. ODORICI. 
ti fine dubio tradcrcmur . quibus refponderunt dicentes . quia bue 
veniftis . ut nos per raortem temporalem vicam valeamus adipiiici 
cternam . dilligenter adimplete preceptum . nam prò fide noltra « 
amore iefu Chrifti que nobis adhibetis tormenta parati fumus viri- 
liter fubftinere . hiis ergo fic conftanter refpondentibus . Chrift.anus 
ille qui eos fociaverat . Illique qnatuor multum ad invicem alter- 
cabantur. dicebat enim chriftianus lite, fi arma haberem aut ipfos 
non occideretìs aut me mori contingeret . ^ turic fecerunt expolia- 
ri fratres fraterque thomas primus iun&is manibus ad modum cru- 
cia . capitis abfciflìoncm fufeepit . fratrem vero iacobum unus per- 
cufT.t in capite . & eum ufque ad oculos fiata poft hoc capud 
abfcidit ci . fratcr autem dometrius (Not. 30.) gladio m marmila 
percuflus & poftea decollatus. * + ftatimque tanta clantas aens 
faaa cft , quod cuncii maxime mirabantur . luna fimiliter fplendo- 
rem maximum & claritatem oftendit. fimiliter tonitrua tot cotan- 
ta fulmina atque corulcationes evencrunt . quod mori omnes 1 finali- 
ter crediderunt . vj, navis autem illa que eos portare debebat po- 
lumbum . & eos ultra eorum velie portavit ad tanam taliter lut>- 
merfa eft . quod nec de ipfa . nec de hiis qui in ea erant aliquid 
breviter feitum fuit . 4, mane autem fa&o dum mififlèt Cadi ad 
domani in qua primo hofpitati fuerant dicìi fratres ut eorum bona 
accipi faceret inventus eft frater petrus ( NoT. 3i.)dcfenistriumdifto- 
rum fratrum focius quem ceperunt & duxerunt ad Cadi . & alu 
faraceni alloquentes maxima promittebant fi fidem fuam abnegare 
velie & machometi fidei adherere . Ipfe vero grufando eos mirabi- 
Jitcr deridebat. e ipfum tormentare ceperunt a mane ufque ad me- 
xidiem diverfis gcncribus tormentorum femper tamen in fide ìmmo- 
bilis permanflìt & conftans . machometi fidem femper viriter de- 
fluendo . videntes ergo faraceni hunc a fuo propofito nullatenus 

velie difeedere . eum in quadam arbore e <>cque permanflìc 

a nona ufqtie ad noaem illcfus . quod videntes ipfum per medium 
diviilerunt . f nichil tamen poftea de eius corpore feitum fuit. ve- 
rum cuidam perfonc fide digne re'vellatum fuit qued deus occulta- 
bit ad tempus . tunc ad eius bencplacitum facict manifeftum . e %|/ 
codem vero die quo prediai fratres fuerunt martirio coronati . dum 

lome- 

a In MS. Utin. additar : dum autem fic ex martyrio fuo animas deo dcJilTct 
fi.ifim te. b Ih: additar : quem ille Cadi & alii te. 

t iti additar ; & quia nefeiebat linguam faciebai fibi crucem cum digitis , & 

ofculnbatur eam & levabat oculos fuos ad celum fic fidente dixeruat 

farraceai ecce olìendit per tigna quod non vu!t relinquere fidem fuam CC ideo 
ipfum re. d forfm ItyrJmn viriliter • l!>i additar: fufpenderunt 

f Ih: k>ih,r: & fero Yacfcj de eo nihil breviter fuit inventimi, verum te. 

fi /'•; Aldimr: ut autem omnipotens Deus ofteodcrct qujd eorum aoim.i jam 
regna caeleftia obtiacbat , ilio die quo i?fi te. 



54 HISTORIA 
lomclic dormitioni fe dedcrit . ecce fibi apparuerunt predicai marti- 
rcs lucidi ac Splendidi habentes fiogulos enffes . eofque fupra ipfum 
manibus vibrantcs ac fi ipfum dividere vellent totum. quod videns 
tam magna voce clamare cepic . quod tota cius familia feftinanter 
occurrit petentes quid haberetatque vellet. qui dixit illi raban fran- 
chi quos interfeci feci venerunt ad me cum fingulis enffibus inter- 
ficcre me volentes . miffit ergo prò Cadi . cui totum per ordinem 
ut acciderat enarravit • confulens ipfum quid de hoc eflet finaliter 
pcragendum cum crcdebat ab eis penitus interire. \J, confuluit ergo 
Cadi . ut prò eis magnam ellymofinam exiberct . fi de eorum ma- 
nibus evadere vellet . tunc fratini . . . . * prò omnibus chriftianis 
quos in carcere detinebat . & ab eis humiliter vcniam poflulando 
de iniuriis eis factis . eorum fe fecit focium & fratrem eofque il- 
lefos abire permiffit precipiens. ut quicumque aliqucm offenderet chri- 
flianum morte puniatur . \J, poft hoc vero ipfe lomelic . quatuor 
mofchetas ideft tres b eglefias prò ipfis edifficari fccit & in quali- 
bet ipfarum facerdotes faracenos c commorari iufTit. 4» Audiens vero 
Imperator dodoli d hos fratres talcm fubiffe fententiam miffit & 
ordinavit ut lomelic penitus caperetur. & ad eum vincìis manibus 
duceretur . Ducìus ergo coram Imperatore . & interogatus quare 
mori fècerat tam crudcliter illos tres e fratres . Refpondit quia fub- 
vertere volebant legem & quia \malum dixerunc de propheta . cui 
Imperator f crudelilììme canis cum vidifli deum ipfos bis ab igne 
liberale . cur tante fuifti audacie . ut eos tam crudeliffime mori 
precipcres . tunc eum cum tota eius familia per medium feindi fe- 
cit . Quia vero talem mortem hos fratres in eorum initium s fèce- 
rat fubftinere . hoc dco concedente pafTus eft in fui tormento * de- 
trimcntum . \J/ in hac autem contrada talis obfervatur confuetudo 4 
nunquam funus 1 aliquod fcpelliri . fed ipfa * folum in campaneis 
dimittere . que ex nimio calore cito deflruuntur & confumuntur . 
horum tamen fratrum corpora quatuordeeim diebus illic fuerunt in 
fole . & ita recencia & integra inventa 1 ficut prima die qua paffi 
fuerunt martirium gloriofum . hoc autem videntes chriftiani qui in 
terra Illa adderant iua corpora acceperunt eaque tradiderunt fepul- 
ture . m 4, Intelligens ergo ego frater odoricus de eorum martirio 

glo- 

* In MS. Vtin. additar: mifit b Ibi melius legitur : iiii. or 

« Ibi non babetur : Saracene» : fed : quofdam d Ibi Ugitur : dcdili . 

* Ibi non bjbelur : tres f Ibi addìtur : di* ir. 

I Ibi melius le^Jtur: in fìuim martyrium. h Ibi melius legitur: tantummodo 

* Ibi melius legitur : corpus k Ibi additur : corpora 1 Ibi addìtur : funt. 
■ Ibi babetur a capiti 

Quomodo frater Bcatus Odoricus collegit reliquias iftorum 4.°' fratrum . Detnde 
4 capit: bibetur 

Tane ego Frater Odoricus de fuo feiens matyrio . ce. 
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gloriofo . Illuc ivi . eorumque corpora acccpi que iam tradite fue- 
rant fepulture . 4< qui» per fanélos deus multa miracula operatur , 
per hos ctiam placuit operari . nam cum ipforum offa accepiflem . 
& pulcris roanutepgiis * alligafsem ipfaque ad quemdam locum fra« 
trum noftrorum in nor India b cum uno focio & famulo deporta- 
rem , contigit me hofpitari in domo cuiufdam . & dum dormitioni 
traderem . has facras reliquias fuppofluì capiti meo . tunc domus 
ili a malicioflc c fubito accenfa fuit ut me d mori facerct voce po- 
puli univerfi . hoc enim eft Imperatoris preceptum . ut cum e do- 
mus arferit . ipfe penitus moriatur . fic ergo accento domo focius 
meus cum famulo exiverunt domum me in ea cum offibus remanen- 
te . ardente ergo domo, ipfa offa acccpi. & me cum ipfis in quod- 
dam domus angulo fituavi . fic ergo tres anguli domus totaliter funt 
combufti . ilio folum in quo eram cum olìibus remancnte . fic au- 
tem me flante . ignis defuper me ardebat . non me ledens. nec ip- 
fius domus angulum comburens. quandiu autem in domo cum hiis 
oflibus permanffit . ignis nunquam ibi defecndit . fed ad modum 
acris f defuper me manebat . cum autem domum exivi tunc to- 
taliter eft combutta . & fimilker multe alic ei continue fic ergo 
inde illeflus exivi. \|/ Aiiud ctiam mihi evenit eundo . dum enim 
per mare irem cum hiis oflibus ad civitatem polumbum ubi piper 
nafeitur copiofe nobis totaliter ventus defHcit . tunc ydolatre fuos 
deos deprecabantur ut eis ventum profperum exiberent quod facere 
nequiverunt . fimiliter fecerunt & faraceni qui fimiliter nibil facere 
valuerunt . quarc mihi & focio preceperunt ut orationes ad deum 
fundaremus . quatenus deffideratum exiberet ventum , quod fi fìeret 
nobis honorem maximum exiberent . Se ne alii hoc audirent. dum 
nobis dixit rc6lor ille navis armenice fi ventus haberi non poterit. 
offa hec prohiciemus in mari, tunc ego & focius orationes fccimus 
ipfi dco . videntes tamen ventum adhuc haberi non pofTe . ad ho- 
norem virginia marie multas miflas promiflimus cellebrare fi ventum 
habere podemus . nec ad hoc ventum habere potuimus . tunc dedi 
famulo noftro unum ex offibus iftis dicens. vade ad caput navis. & 
ipfum in mare prohicias fcftinanter . quo facìo ventus tam bonus 
nobis & profper effedlus eft . quod nunquam nobis detteci e , quouf- 
que ducerent nos in portum ad quem meritis horum fratrum pcr- 
veninus cum falutc . \\, & dum illuc in polumbo cflemus ad por- 
tum aliam navim confeendimus nomine zuncum . s ut fi quid eft 
in fuperiorem indiam duccremur ad civitatem quamdam h Caytam 

in 

» Ih MS. Ulta, legitur: coopertis tobaleis b Ibi legitur: in India fuperiore 
« Ibi adJitur : a Sarracenis A Ibi legitur: Domjnum domus 
• Ibi legitur: cujus f Ibi legitur: Crucis extenfus . 
t Ibi iegitur: Zocura k Ibi iegitur: Zaytum 
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in qua funt duo loca noftrorum fratrum . ut ibi iftas facras reliquia* 
poneremus . erant autem in hac navi bene feptingenti * inter nau- 
tas & mercatores . ydolatrorum vero talis adeft confuctudo . ante 
quam ad portum applieene per totam inquirunt navim . ut quid in 
ca fuerit certe perquirant . quod fi mortuorum offa reperta effent 
ftatim im mare prohicerentdicentes habentibus ipfa in navi maximum 
mortis pcriculum imminere . Illis autem fic folicite inquirentibus . 
& licet offa in magna fuerint quantitate numquam tamen ipfa mo- 
do aliquo invenire potuerunt . 4, fic ergo domino concedente ipfa 
ad locum fratrum noftrorum tullimus cum falute . ubi cum honore 
& revcrencia magna fucrunt condigna locata . 4* & fic per os fanòtos 
fratres multa alia operatur omnipotens deus . & licet ad huc apud 
faracenos & ydolatras habeatur. b nam c morbo aliquo detinentur. 
accipiunt de terra ubi interferi fucrunt & ipfam ablucntes d & 
l^vantes bibunt . & ftatim ab infirmitatibus totalitcr libcrantur . •' 

de regno minibar peper 1 

In imperio qnodam ad quod applicui nomine minibar ( not. 32. ) 
nafeitur piper . & nufquam alibi . nemus autem in quo nafeitur 
continet bene dietis s 18. & in ipfo nemore funt civitates due . 
una dicla . flandrina . altera vero. Zinglin. in Mandrina habitancium 
aliqui funt iudei . quidam vero chriftiani . 4, intcr has civitates 
bellum femper habetur ita tamen quod chriftiani vincunt iudeos . 
\\j habetur ergo per hunc modum piper . primo er.im nafeitur in 
follii edere . b que folia iuxta magnas arbores plantantur ficut hic 
ponimus noftras vites. hec fòlia producunt fruchim fimilem racemis 
uvarum . & in tanta quantitate quod quafi frangi videntur . Cum 
autem eft maturum viridis eft colloris. & fic vindemiatur quemad- 
modum vindemiatur uva . & illum in fole deflìcant . ficcatum au- 
tem in fole » recondunt . 4/ * n hoc etiam nemore flumina funt ha- 
bencia multos peffimos cochodrillos k ideft ferpentcs 4-Accapitc ne- 
moris huius verfus mcridiem civitas eft dicla polumbum (not. 33. ) 
in qua nafeitur zinziber melius quam alicubi habeatur . & tot & 
tanta funt in hac civitate mercimonia quod multis incredibille vi- 
deretur . ^ in hac vero contratta omnes adorant bovcm prò deo . 

ip- 

» In MS, Utin. Uff tur: Septuaginta b melius hgitur: habetur hxc confuctudo 
e Ibi addii ur : cum ipfi d Ibi legitur : cum fit Iota e Ibiltgitur: firmiffime 
i lèi legitur a capite: Hic explicit martyrium iftorum quatuor fratrum . Hic 

d ; citur quod acquiritur piper : deinde a capite habetur 

Ut autem feiatur quomodo habeatur piper feiendum eft quod in pipcrio quodam 

od quod applicui nomine muubar. ec. 

t Ibi welius legitur: dietas h Ibi legitur: de clere i Ibi adiitur: in vafis 
k Ibi legitur cocodria» 
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ipfum diccntes effe quid fancìum quem fex annis faciunt laborare. 
& in fcptimo eft pcnitus in comuni d, talem autem confuetudinem 
& modum obfcrvant . quolibec enim mane accipiunt duo bacilia 
de auro , vcl argento . & cum bovem de flabulo trahunt in 
uno urinam eius accipiunt . in altero vero flercus . de urina 
facies fuas Iavant . de ftercore vero ponunt in medio frontis de- 
inde in ambabus fumittatibus gemarum . a & poftea in me- 
dio b fic ergo in quatuor locis fe pingunt. quod cum fe- 

cerint dicunt . fe fan&ifficatos effe . ficut enim facit popul • 
lus. fic & rex & regina . Adorant etiam aliud ydolum quod cft 
femi homo & femi bos. hoc autem ydolum. peros loquitur & ref- 
pondit & multociens requirit fanguinem. xl virginum . Hii enim 
fic vovent huic ydolo filios & filias dare ficut nos vovemus ipfos 
in aliquam rcligionem pon:re. c tali ergo modo moriuntur multi . 
multa etiam alia facit populus ifte que fcribcre ck audire abo- 
minatio quedam efTet. multa etiam alia ibi habentur & nafeuntur 
que fcribcre non expedit. ^ Habent etiam ydolatre regionis huius 
peffimam quamdam confuctudinem . mortuo homine ipfum combu- 
runt & uxorem ejus fimul vivam fi uxorem habuerit dicentes eam 
cum viro fuo in mando alio permanere, quod fi mulier filios ha- 
beat ex marito, cum eis licite manere poteft nec eiad vcrecundiam 
imputatur. Quod fi nec d mulier moritur ante virum nulla lex ci 
imponitur cum poffit aliam fumere in uxorem. con fuetti do etiam 
ibi eft ut mulieres vinum bibant homines autem non . \\ mulieres 
etiam faciunt fibi abradi frontem & barbam homines non. \\ fimi- 
liter multa alia ibi fiunt mirabilia & beftialia que fcribcre non 
expedit . 

de regno mobar e 

Ab hoc regno funt diete decem ufque ad regnum mobar. f (NOT.34.) 
quod eft valde magnum fub fe habens civitates multas s \|, in hoc 
autem regno eft corpus beati thome apoftoli . eglefia cuius piena 
eft ydolis penes quam funt xv domus neftorinorum ideft chriftia- 
norum qui funt nequiffimi hcretici. d^ Similiter in hoc regno eft 
ydolum quoddam mirabilie quod omnis provincie indie reverentur 
valde. eft enim tante magnitudinis quantusbeatus chriftoforus com- 

H muni- 

» In MS. Utin. mei tu- levitar, genarum b Ibi Itgitur . pe&ore 
« Ibi additar: ante iftud ydolum ut fibi totus fanguis immoletur fecundum 
di&um prophetas ymolaverunt filios & filias fuas demonys 

A Ibi meitm Itpitur: autem * Ibi non bubetur: de regno mobar 
1 Ibi legitur: Mcbor « Ibi additar : & tcrras 
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munitef fìguratur a ex puro auro. b Ad collum vero habet corsara; 
de lapidibus preciofis que maximi cft prccii cius tamcn eglcfia cft 
tota ex auro puro. & tcclum fimiliter & pavimentum -d, aa * noc 
aurem ydolum adorandum concurrunt gentcs plurime de longinquo 
ficut de longe chriftiani vadunt peregrc ad (ani.fr.um pctrum. ve- 
niencium vero ad ydolum hoc . quidam cum corda pcrgunt . alii 
cum manibus fupra tabulam ad collum ligatam. alii cum c tcllo in 
brachio fixo quem non removent nifi cum ad ydolum pervenerunt. 
rune enim brachium per totum coruptum habent. Quidam etiam 
dum excunt domum (uam faciunt paflns tres . Inquarto autem unarr» 
unciam veniam faciunt ita longam fupra terra m ficut funt. acci- 
piunt etiam turrubulum cum ture & igne ipfam venie d longitudi- 
nem adolcntcs. & fic faciendo ufque ad ydolum diriguntur quia 
multimi occupant tempus. antequam hoc modo ad ydolum polline 
pervenire, cum ut dicium cft fic faciendo vadant. Cum autem fic 
vadunt volcntcs aliquid faccre. fignum unum faciunt illic. ubi hoc 
faciunt. ut (ciani quantum proccli'erunt. hoc autem ipfi fic conti- 
nuant donec ad ipfum ydolum pervenerunt \J, Apud Eglcfiam ydoli 
huius eft lacus manu e facìus. in quem in onorem ydoli & edUlìca^ 
tionem eglefic prohiciunt peregrini aurum. vcl argentum . vcl ali- 
quos hpides preciofos, quare multum aurum & argentum lapidef- 
que precieffi habentur in ipfo. cum autem in cglelia aliquid labo- 
rarc placucrit inquirunt in Iacum & inveniunt hec proietta, dy An- 
nuatim autem die quo hoc ydolum factum fuit accedunt omnes il- 
lius contraete accipientes ipfum de cglefia. & impeditimi in pulcro 
curru rcx & regina uniufcuiufquc populus cum peregri nis omnibus 
ipfum de eglefia educunt cum cantibus magnis & omni genere mu- 
ucornm. virgines vero multe hinc & bine ipfum anteceduut mira- 
biliter pcrcantando . multi etiam peregrini qui ad feflnm perve- 
nerunt fupponunt fe rotis currus . ut pto deo fuo talitcr moriantur. 
Si fic currus tfanflìens fupcr ipfos per medium frangit. &. fein- 
tlit. ftatimque moriuntur. Tali ergo modo ydolum ad deputatimi lo- 
cum ducunc. deinde ipfum ad locum priftinum reducunt cum inftru- 
mcntis & cantibus ficut prius. fic ergo annuatim plurcs" quingentis 
hominibus hac moriuntur morte, quorum corpora comburun- 
tur. dicentes fan&a effe . quia prò deo luo fe morti tradide- 
runt. |i funt etiam ahqui dicentes fe ipfos prò deo fuo interricele 
velie, ad quos parentcs omnes & amici omnefque iftrioncs contra- 
de illius veniunt ut ei feftum faciant. quia prò deo fuo mori in- 

ten- 

* In MS. Uiin. addttur: & ed totum de auro re. 

b Ibi a'iJittif. pofitum eft fupra utiam cathedram, que etiam efl de «uro 
c Ibi tntl'm legitur: cultcllo d Ibi le»:!ur linci» 
« Ibi itgilur: magnuJ 
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tendit. apendet a ergo ad cius colk;m quinque cultellos accutiffimos 
ipfumque ad ydohim cum mngnis cantibus antcuucunt . tunc ante 
ydolum ftans unum accipit ex cultellis & alta voce clamat . prò 
deo meo incido carnem meam. ficquc incidit de carne fua ubi pla- 
cet, eamque prohicit in ficiem ydoli . dicens mori promitto prò deo 
meo & Tic tandem ibi fc interficit. 'fi Ipfo ergo mortuo ftatim cor- 
pus ejus comburitur. crediturque ab illis fanclum effe, Ile etiam 
multa alia mirabilia fiunt ab iftis que minime funt fcribenda . \\ rt 
„ b rex auccm, infule . vel provincie huius ditiffimus eft auri argen- 

ti lipid:imqi:c precioflorum . \\ in h?.c infula tot bone perle re- 
„ periunrur (icut in aliqua parte mundi. & He de multis que in 
„ hac infula reperiuntur que longnm efl'et fciiberc M 
De hac contrada recedens verfus meridiem veni per mare occeanum 
quitiquaginta dicci* ad contraclam dictam lamori (NOr.35.) in qua 
incepi perdere tramontanam cum terra mi hi acccpit eam . \J, Eft- 
que ibi tara inmcnl'us c caler, quod omnes tara homines quammu- 
lieres nudi vadunt nullo d fe cohoperientes hii de me mukum tru- 
fabant dicentes . deus aadam nudum fecit. & tu vis ultra eius vel- 
ie vefliri. 4, in hac contrada omnes mulicrcs funt communes. ita 
quod nullus dicere poteft hec eft uxor mca. nec hic eft mariius 
meus. Cum autem mulier peperit mafculum e feminara dat cui pla- 
cet, ex hi is qui eam carnaliter cognoverunt. eumquevocat patrem. 
lìmiliter & tota terra communis eft. nec poteft quìi diccre hoc vel 
hec pars terre mca eft. domos tamen proprias habent. 4, Irta gens 
peftifera eft & nequam . comedunt enim humanas carnes comuni- 
ter licut hic facimus mancinas. f eft tamen contraeva de fe valde 
bona- magnam enim copiam habec carnium . biadi s & tizi, ha- 
bent infupcr aurum in copia multa „ h & ignem aloes & campho- 

ram & multa alia que ibi nafeuntur ."4* ad hanc inmlam de lon- 
ginquis veniunt mercatores portantes infantes. ipfofque more be- 
ftiarum vendentes hiis infidclibus, qui eos interficiunt in macello . 
ipfofque comednnt prcut dixi. & multa alia funt ibi tam ' quam 
mala que non fcrìpu. 

In hac eadem infula verfus meridiem eft aliud regnum nomine 
fumoltra. (sor. 36.) in quo eft generatioquedam fingularis. fignant 
enim fe ferro calido. parvo bene in xnlocis faciei. & hoc tam ho- 
mines quam mulieres. hii femper gerunt cum nudìs bcllum. & eft 
hic maxima rerum copia. 

Ha. De 

* In MS Utin. mìim levitar appendunt b Ibi IUc non babtntttr. 
1 Ihi lesinar : intenti» d Ibi additar modo e Ibi levitar : vel fìliam 
f Ibi Ir.ùtu': carnes manzine comeiltintur . « Ibi lt»itnr : biadimi & rifi 
h Ii>i hxc non b.ìbenc.r . « Ibi Uyf.ir & fic de multi s aliis bonis & inalis 
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De J bothonigo. a 

Pencs hos eft regnum aliud bothonigo ( not. 17.) vcrfus meri- 
diem. multa vero que non fcribo nafeuntur in ipfo. 

t. 

de mag.» Infula iava. b 

Juxta regnum eft infula magna nomine iava. (not. 38.} que cir- 
cuir bene cria mi 11 aria, huius rex fub fé habec feptem reges coro- 
ne, nec c infula mukum bene habiratur . ec eft fccunda melior 
infularum. \J. in ipfa enim nafeitur camphora. cubebe, melegcte . 
nuces mufehate. multeque alie fpccics precioiTc. in ca eft maxima 
copia vicìualium preterquam vini. \J, rex pallacium (Nor.39. ) ha- 
bet mirabilie valde. eft enim valde magnum. omnefque fcale ma- 
gne mukum. late atque alte, harum gradus unus eft aureus . al- 
ter vero argenteus . pavimentum autem cjus unum laterem ha- 
bet ex auro . alterum ex argento . murus etiam palladi eft 
per totum aureiis lamis lamatus . interius . in quibus fcul- 
pti fune equites folum de auro habentes circa capud d magnum cir- 
culum aureum. ficut hic facimus fancìis noilris. qui totus eft plc- 
nus lapidibus prcciofis & infuper & tectum eius totum de auro pu- 
ro, breviter hoc palacium eft dicius & pulcrius aliquo quod hodie 
fit in mundo. \j> Chaam e autem magnus chatay multociens cum 
hoc rege bcllum habuit ipfumque rex ifte fuperavit & vicit . \|/ 
multa alia hic funt que non fcribo. 

Penes hoc regnum eft contraila dicìa panten f ( not. 40.) quam 
ulti vocant malamafin. cuius rex multas infulas fub fe habet. \J, hic 
habentur arbores producentes farinam. funt etiam producentes mei. 
& alique producentes vinum . funt etiam arbores venenum producen- 
tes pcriculofjflìmum quod fit inmundo. nullum enim poteft adhiberi ri- 
medium nifi unum, ftercus enim humanum diftemperatum aqua bi- 
bunt. & fic ab hoc veneno totaliter Iiberantur . \J, Arbores vero hoc 
-^rnodo farinam preducunt. magne enim funt . non multe tamen alntu- 
dinis. quas circa pedem incidunt. & vuinerant . quia linquor s inde 
egreditur in modum colle, hunc ponuntin facis de folliis ùótìs. lìc- 
que in fole per xv dies manet. & tunc ex tali liquore farina faci a 
eft. hanc in aquam maris per duos diesponunt. Deinde lavant dulci 
aqua & fic optìmam faciuntpaftam .dequa faciuntquicquid volunt.panem 
videliccr. multumbonum & cibos huius autem panisexterius pulccrcft. 

intc- 

• In MS.Utin. b*c non leguntur , feJ flatim fequitur . Pen:s qux eft unum Ilcgnum 
nomine Bot [erigo b bxc non bjkntur , ftd flatim feqtt-tur pcn es hoc Regnum t it 
una magna Infula nomine Jana ec. 1 Ibi mthus Ugtiur : 1kcc 

d ibi Ufitur: caput • Ibi levitar canis 

' jb; Icgitur: Paten quam alii vocant mslarrafmi « Ibi Upjiur melila : liquor 
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interius autem aliquantulum niger de quo ego frater odoricus iam 
comedi. & hec omnia propriisoculis vidi, irinrepia a huius contrade 
verfus meridicm eft mare morcuum . aqua cuius verfus meridiera 
femper currit & fi quis in aquam cadit . numquam amplius inve- 
nitur . \j, funt etiam in hac contraeva canne varie longe plus 60 b 
paffibus magne ut arbores . vj, Repcriuntur & alie canne dide Ca- 
fan c que per terram femper diriguntur modo graminis. & in quo- 
libet ipfarum nodo radices producunt . & bene per unum milliare 
efficiuntur longe . v|> ìn hiis vero cannis inveniuntur lapides , quos 
fupra fé habences numquam fero aliquo incidi poflunt nec offendi . 
& ut plurimum huius d contrade portant de hiis lapidibus fupra 
fe pueros enim fuos parvos parum incidunt in brachio . inponunt- 
que ex hiis lapidibus unum ne fero ledantur . vulnus vero id par- 
vum cito confolidatur. fuperpofito cuiufdam piffeis pulvere. ex hoc 
vero qui tales portant lapides earum virtute feroces efficiuntur in 
bello & maximi pirati in mare . \\, navigantcs tamen mare quia ab 
ipfis ut plurimum leduntur . tale contra eos remedium invenerunt. 
portant enim propugnacula five palos accutiffìmos ex forti quodam 
ligno & fagittas abfque ferro . & quia homines sili male armati 
funt . eos vulnerant & occidunt . hiis palis accutiflimis & fagittist 
tali ergo ingcnio viriliter fe defendunt . \J, de cannis autem iftis 
Cafan faciunt velie navibus (efftoria domunculas multaque alia que 
funt eis utilitatis magne. i|r multa alia funt in hac contrada que 
quafi ftupor elice audire quare fcribcre non curavi . 

de regno campa ubi rex filios habet multos e Ab hoc regno di- 
ftans per dictas multas. eft regnum nomine Zampa . ( not. 41* J 
pulcra eft contrada multum. in ipfa enim eft copia magna viclua- 
lium omnium & honorum : \\, Rex autem ifte ut tunc dicebatur 
habebat inter filios & fili as bene ducentos. multas enim habet uxo- 
res . aliafque mulieres quas tenet . i| hinc f etiam rex ifte quatu- 
ordeeim millia cllefantum ( not. 42. ) habebat domefticorum, quos 
teneri & confervari faciebat rufticis fuis ficut hic boves & alia ani- 
malia tenentur in foceda . hic enim quiddam mirabilie reperitur 
nari) quelibet e gcncratio pifl'cium (not. 43.) in hoc mare in tanta 
pervenit quantitatc quod dum veniunt mare nichil videtur aliud 
nifi pitfces . qui cum prope ripam trantf'cunc ftltant fuper terram & 
tunc homines de ipfis accipiunt quotquot volunt . hii pillccs fic 
fupra ripam duobus vel tribus manent diebus . tunc itcrum perve- 
nit 

a In MS. Utin. leptur: Curia b Ibi It^itur: quinquaginta 
1 Ibi Untur : Calar * Ibi adlitnr: lioir.ines illius 

« Ibi bxc non b.éentur feJ flatim ftqmtur : Ab ilio Kegno eft aliud regnum no- 
mine Zapa diftaits te. 

{ Ibi tndius Ugttur : hic ( Ibi Itgìlur : una eft . 
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nit alia generano piflicium illud idem facicntes ficut prima, ficergo 
lingule generationcs piflcium faciunt quoufque ad ulrimam 
ordinate procelTerint . hoc autem faciunt icjnel in anno tantum . 
vf, & dum queritur ab ipfis quare fic fiat refpondent quia tali modo 
fuum Imperatorem veniunt revcreri . d> villi ibi teftudinem maio- 
rem ( not. 44. ) rcvolucionc trulli eglefie fancVi antoni de padua . 
multa alia umilia funt ibi que nifi viderentur incrcdibillia putaren- 
tur . quare fcribere non curavi . Cum vir uxoratus in hac contra» 
eia moritur comburitur eius corpus una cum uxore viva, quod ideo 
faciunt . quia dicont ipfam cum marito ire ut in alio mundo fimi- 
litcr converfetur cum eo. V 
de Infula nicuueran ubi cinocofuli :l De line contraria per mare 
navigans verfus meridiem multas reperi infulas & contracìas qua- 
nim b dicitur nicuueran . ( NOT. 4J- ) bec infula magna cft . cir- 
cuitus c bene duo milli ariorum . ^ habent autem tam homines quam 
mulicres facies caninas. Qui adorant bovem unum prò dco. quare 
quilibet bovem unum ex auro, vel argento femper in fronte portac 
in fignum quod illc bos lit eorum deus . \J, nudi cmnes mulicres ce 
homines nichil omnimode portantes . incedunt nifi toaleam imam 
qua vercnda coperiunt. vj, funt autem magni corpore. & fcroces in 
bello in quo folum feutum portane tale quod cos acapitc contegit 
ufque ad pedes . quod fi de bello aliquem capiant . qui peccunia d 
reddemi non poffic . ipfum comedunt. quod fi peccunia exigi poteft 
abire permittunt . \J, Rcx autem bene treccntas perlas portat ad 
collutti magnas multum . propterea quod diis fuis quottidic treeen- 
tas oraciones facit . vj, hic etinm lapidcm quemdam prcciofTum ru- 
binum longum & magnum per fpanam c imam portat in manu , 
qui recìe riama ignis effe vide tur . & dicitur quod hic fit melior 
precioffior lapis qui hoJie fìt in mundo. \j, hunc vero lapidem ma- 
gnus Imperator tartarorum Catai nec vi . nec peccunia . ncc ingc- 
r.io umqunm habere potuit . 4, Rcx ifte in regno fuo bene tencc 
iufiiriam ce obfcrvat. quare per totum eius regnum quilibet potefl: 
ire fccurus . xj, & multa alia hic funt que fcribere non curavi 

de infula fillam f 

Alia eft infula nomine fillam . (not. 46.) circuiti]* bene plus quam 
duo millia milliaria . in qua funt ferpentes infiniti . multaque alia 

ani- 

* In MS. Utin. bs; non legttntttr , [ti fi.it un fatti tur . De irta Contrada ec. 
b Ibi additar: una eft qua: vocaiur Nicuueran 

* Io; Jcgitttr: circuens bene per ctso ni! a iniJi.. • t.i 

d Ibi legitur: cjui pecunia tx ; ",i non poflit ipfi en:n abi;e permittunt . 
e Ibi teyt.tr: uno palmo: ìjuq! idem jon.U 
Ib: i>x: «in i wur , fri (Ittita fatti tur . alia cft ir.f. !a ncmtn* f.ltm 
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ammalia a in maxima quantitate . ut ellefantcs . \\ ia hac cft ma- 
ximus mons de quo dicunt quod in ipfo adam planxit filiumfuum . c . 
annis . in montis cuius cacumine pulccrima quedam adeft plani- 
cics in qua ed lacus non multe magnitudinis . cft tamen in eo mul- 
ta aqua . hancaquam dicunt effe lacrimasquas adam. & èva funderunt. 
Quod tamen non creditur erte verum . quia aqua illa ibi nalcitur . 
fundus huius lacus plenus ed lapidibus precioliis . cftque aqua fan- 
fugis piena . \|> nos lapides non accipit rex . fed prò anima fua Ce- 
rnei vcl bis in anno in hoc lacu pauperes ire permittit . & quod- 
quod ex hiis lapidibus capere poflunt eis libere derelinquit . ut au- 
tem aquam iftam fecure intrare poflint ne ledantur ab huius fanfu- 
gis limonibus b optime tridis. opri me corpus totum liniunt. lìcque 
in aqua fc mergunt nec a fanguifugis nullatenus ledi poflunt. tali 
ergo modo pauperes intr.mt lacu ni nccipientes li poflunt de hiis 
lapidibus precioliis. aqua que dclcendit per montes egredicur ex hoc 
lacu. Se ibi fodiuntur optimi rubini. & boni dyamantes reperiun- 
tur. & multi alii boni lapidcs ibi etiam repefiuntur bone perle ubi 
aqua irta defeendit ad mare, quare dicitur quod rcx ifie plurcs habet 
lapidcs precioffos rene aliquo huius mundi . & in hac flint diverfa 
genera animalium icilicet avium & aliorum mnltorum animalium 
que manent ibi . & dicunt habitatorcs illi quod hec ammalia nul- 
lum forenflem ledunt & folumodo illos qui nati funt in ipfa . vj, 
funt etiam aves quedam magne . ut anflères duo habentes capita . 
( not. 47. ) \L & cft ibi multa copia viclualium & multorum alio- 
rum bonorutu que fcriberc derelinquo . 

de Indila dieta dondin c 

De hac infula verfus meridicm pergens ad quandam magnam in- 
fulam applicuit nomine dondin d ( not. 48. j quod idem cft quod 
in mundum. 4» in hac mali morantur homincs . nam carnes cruda* 
comedunt omnemque immunditiam . \|> turpe inter fc confuetudi- 
nem habent nam pater filium comedit. & filius pa treni, uxor ma- 
ritum & maritus uxorem tali modo . ponatur quod alicuius pater 
infirmctur. filius ibit ad Aftrologum ideft facerdotem . dicens inqui- 
rite 4» A deo noftro . an pater meus ab hac infirmitate liberari 
polfit vel mori debeat . tunc facerdos . & querens ambo accedunt 
ad ydolum . quod cft de auro vel argento eique orationem faciunt 
dicentes . Domine tu es deus nofter quem prò deo adoramus . ref- 

pon- 

• In MS. Utìn. additar: fiivcftria 

b Ibi Ugttur : accipiunt bavoyrem iddi qucmdam fruclum quem bene pillane. 

* Ibi h*c non legunlmr , ftd ftatim ftqmtitr De illa infoia recedens te. 
A Ibi Itgitur . Daodin 
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ponde .ad ea que querimus . homo talis in firma tur multum i 
mori dcbet an liberari ex hac infirmiate querimus . Refpondct 
ergo demon per os ydoli tunc & dicit pater tuus non mori- 
etur . (ed liberabitur . unde tale quid facias & liberabitur ex 
hac infirmitate . & fic demon docet ipfum quem modum cir- 
ca patrem tenere dcbet . & tunc filius patrem dilligenter fervit 
donec totaliter hberetur. \[> quod fi demon dic.it ipfum debcre mori 
facerdos ad eum accedit . & pannum linum fupra os fuum apponet 
& fic foffocatur & moritur . cum autem ipfum fic interfecerint . 
incidet in fruftra & ad ipfum comeJendum invitant parentes & 
amicos omncfque iaculatores ■ illius contraete . ipfumque cum can- 
tibus & gaudio magno comedunt . eius tamen offa accipiunt . ipfa 
fub terra cum magna folemnitate fepclliunt . parentes vero qui ad 
has nupcias invitati non fuerunt , iìbi iti maximum reputant dede- 
cus. \|y hos talea multum reheprcndebam diccns . quid eft hoc quod 
facitis . eft enim contra rationem omnem . nam fi canis occidere- 
tur . & poneretur ante altum canem de ipfo nullatcnus manduca- 
ret . ne dum vos qui videmini rationales homines . Qui refponde- 
bant hoc facimus ne fermes b comedant eius carnes. quod fi come- 
dercnt. eius anima maximas ex hoc patcretur penas . fic ergo carnes 
eorum comedimus . ne eorum anime paciantur penas . Diccre ergo 
potui quantnm placuit quod nunquam aliquid credere voluerunt . 
nec ab eorum vicìu difeederc quem tenebant . multe funt ibi alic 
novitates quare ideo fcribere dereliqui . quia nifi eas quis viderct 
nullo modo credere poflet . Cum in toto mundo non fit c tot & 
tanta mirabillia ficut in hoc regno . De hiis enim que dixi certus 
fum quod ficut reflero ita eft . -J, in hac infula inquifivi dilligenter 
multos qui hoc feiebant . & omnes una voce locuntur quod hcc 
india bene. 24. milia d continet in qua funt bene fexaginta quatuor 
regescorone. vj, maior pars infule huius bene ab hominibus habitatur. 
4, de hac india dièta furlìciant ut ad fuperiorem indiamme traducam. 

de fuperiori india di provincia manzi 0 

Dum per mare occeanum verfus orientem per multas navigaiTem 
dietas. ad nobilem provinciam manzi perveni quam indiam (not. 49.) 
vocamus fuperiorem . \f< De hac india dilligenter quefivi chriftianos 
faracenos. omnefque orficialcs magni chaam . f qui omnes una vo- 
ce dicunt quod hec provincia habet bene duo milita civitates ma- 

gnas. 

• In MS. Ut in. legitttr; yrtriones : quod idem fonat 
. b Ibi mtltus legit$rr:veTme$ c Ibi metius Ugitttr funt d Ibi additar : infularum 
« Ibi b*c non babentHTifed flatim fequitur: ubi iciendlUB eft quod dum ec. 

( Ibi legituri Canis 
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gnas . que tante funt magnitudinis . quod neque trevifium a ncque 
vincencia in ipfarum numero poncrentur . quia in hac contratta 
tanta adeft gencium multitudo que apud nos quafi incredibille vide- 
retur . 4, in ipfa eft maxima copia panis . vini, rizi . b carnium . 
piflcium . omniumque vidtualium quibus omncs utuntur in mundo. 
4* omnes homines huius provincie artifte funt & mercatores qui 
paupertatc aliqua . dumodo fe manibus iuvare poflent nunquam el- 
limofinam peterent. & funt fatis corpore pulcri . pallidi tamen ha- 
bcntcs barbam ita raram & longam ficut murilege c ideft gate . 
mulieres vero pulcerime funt de mundo . 

de civitate Confcala d 

Prima civitas quam inveni vocatur confcalan c ( not. 50. ) que eft 
in triplo maior vincencia dìrtans a mari per dietam unam . & eft 
fuper fluminc quodam cuius aqua propter ipfum mare afeendit f ul- 
tra terram . bene. 12. dictis . 4, totus populus huius civiratis , & 
tocius provincie de manzi , indicque fuperioris ydolla collit . ^ hec 
autem civitas tantum navigium habet & tam magnum s quod 
„ quafi aliquibus incredibille vidcretur . tota enim ytalia non habet 
„ tantum navigium . ficut fola civitas ifta habet. „ 4- in hac civi- 
tate trecente libre zinziber recentis prò minori uno grotto haberi 
poftunt . maiores etiam & pulcriores anfteres funt ibi . & in me- 
liori foro h quam in aliqua parte mundi. Eft enim unus anfler ex 
illis prò duobus de noftris . & totus albus ut lac. habens os unum 
fupra capud magnitudinis ovi unius coloris fanguinis. (ub gula ve- 
ro . habet pelem unam per unum femiflem » pendentem . & funt 
tales anferes pinguiflìmi . habetur autem unus bene coélus & con- 
di&us minori groflb uno . & fic eft de anflcribus . fic & de anati- 
bus & galinis , que illic tante funt magnitudinis , quod mirabilie 
videretur. \\ hic etiam funt ferpentes maiores quam in toto mundo 
de quibus multi capiuntur . quos poftea dulciter comedunt . & in- 
tantum folemne ferculum habentur iftii ferpentes, quod fi quis con- 
vivium faciens unum de huius ferpentib-ts non habet nichil faccre 
videretur . -d, eft etiam hec civitas habundans vicìualibus. 

I de 

* In MS.Utin. Itgitwr: tervifium b Ibi lepilur rifi 1 Ibi Itgitur muriligx 
A Ibi bsc non Libtntur , ftd ftatim fauitur . Prima civitas te. , 
« Ibi Ugitur Ceu(cula bene magna eft pto tribus venetiis . 
' Ibi Itgitur : nafeitur . 

s Ibi bxc non babtntur , [ti torum hcolegilur ficut omncs aliae civitates ipfms Regni . 
h puto Irgtndum forma 
1 Ibi Itgitur : fomiflem 
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animalia alba fune, hominefque de mulieres ab aliis diverfum 3 mo- 
dum vivendi habent . omnes mulieres ibi nupte unum magnum 
barile de cornu in capite portane ut cognofeantur quia nupte funt. 

de quadara ci vitate ubi crat novus modus pifeandi . b 

Hinc tranfliens per. 18. alias dietas & per multas civitatcs & ter- 
ras perveni ad quoddam magnum flumen ubi civicas quedam eft . 
que per trafverfum fluminis habet pontem in capite. cuius in domo 
ofpitis ofpitatus fuit . qui michi compiacere volens dixit . & vis 
videre bene pifeari . veni mecum . fic ivimus fupra pontem . afpexi 
ergo &. vidi in illis fuis naviculis mergos aliquos fupra perticas 
alligatos, quos poftea ille homo cum Hlo ligavit adgulam, ne cum 
piflces cepiliènt. ( not. 55. ) ipfos deglutire poflent . in una ergo 
navi pofluir tres magnas ciftas . unam ab uno capite navis . aliarti 
ab alio . terciam vero in medio pofluit . tunc mergos iUos diflbl- 
vit , qui fe fubmergentc in aquam piflces quam plurimos capie- 
bant . quos ipfimet reponebant in ciftis. fic ergo in parva mora. c 
citte ilie pi ilei bus funt replccc . tunc pifeator ille filum a collo ip- 
forum accepit. ipfofque iterum fubmergerc permiflìt. ut & ipfi pif- 
feibus paflcerentur. dum vero fic parti fuerunt ad loca propria £unc 
reverfi . & eos ficut prius iterum alligavic . ego autem de illis 
piflcibus manducavi . 

alius modus pifeandi. d 

Tranfliens inde per multas dietas alium modum pifeandi vidi . 
erant homines habentes tinam plenam aqua callida in navi una . 
.& erant nudi habentes finguli pofl collum faccum unum. & fe fub- 
mergentes in aquam. piflces manibus capiebant ponentes in faccis 
fuis & cum aflccndebant eos ponebant in navi fua. poftea in illa 
aqua cahda fe ponebant. tunc alius ibat facicns ficut primus. fic 
ergo multos piflces capiebant. 

de maxima Civitate Campfay. e 

Hinc recedens perveni ad civitatem nomine Campfay f (NOT.56.) 

I 2 quod 

* In MS. Utin. reptritar valdc extraneum «tiam 

b Ibi bxc non babentur , ftd fìutim Itgitur Hinc tranfiens te. 

c Ibi legitur hora . * Ibi b*c non leguntur , jed (ìatim legitur Tranfiens inde te. 

« Ibi bxe non legantur , fed fiatim [equitur Hinc ego recedens te. 

f Ibi legitur Canfai 



/ 
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quod idem eft quod civitas celi . hec ed maior tocius mundi . cir- 
ci) it e nim bene militari. . C. in ipfa enim non cft parcicula ' ali— 
qua terre, que non bene habicetur. & multoriens eric domus ali- 
qua. que bene. x. vel xu fuppcllecìilles habebit. habet ctiam bur- 
gos magnos habentes maiorem gentem quam ipfa civitas habeat . 
hec xu portas habet principalcs & prope quamlibet illarum forte ad 
milliaria ocìo funt civitatcs maiores quam eflent civitas veneciarum 
&padue. unde bene ibitur. vi vel vn b dietisper unum illorum|bur- 
gorum & tamen videbitur modiccum permeafle. 4, hec civitas po- 
lita eft in aquis lacunarum. que manet & fiat, ut civitas venecia- 
rum. ipfa ctiam habet plures quam. xu. milla poncium in quoli- 
bet quorum morantur cuftodie. cuftodientcs ipfam civitatem prò 
magno chaam . c d> a latere huius civitatis labitur rlumen unum 
iuxta quod feita eft. ficut feraria iuxta d padum . quare longior eft 
quam lata. De ipfa dilligenter feivi. & inquifivi a chriftianis farà- 
cenis, & idolatrìa cunclifque aliis, qui omnes una voce dicunt ip- 
fam. C milliaria circuire. -4, per dominum ctiam unum manda- 
timi habetur. Nam quilibct ignis folvit unum balis ideft quinque 
cartas bonbaci que valet unum fìorenum cum dimidio . \J> hunc 
ctiam habent modum. nam bene. x. vel xu fnppelleélillcs facicnt 
unum ignem. & fic folum prò uno igne folvent. -J, hii autem ignes 
funt. lxxxv. e tuman „ 1 cum aliis faracenoium que conftituunt . 
Lxxxvnii. tuman ,, unum autem tuman. £ x. millia ignium facit . 
Religiofforum h vero alii funt chriftiani . alii funt mercatorcs alii- 
que tranfleuntes per contraclam , unum inulti] m fui miratns. quo- 
modo tot corpora humana poterant habitare fimul \J, in ea enim 
copia magna panis carnium de porco . rizi. « & vini, quod vinum 
bigini aliter nominatur. que pocio nobilis reputatur . omnium etiam 
aliorum vicìualium ili io maxima copia reperitur. „ k hec eft civi- 
tas regalis in qua rex manzi ohm morabatur. „ & in ca quatuor 
noftri fratres 1 ad fidem noftram quemdam potcntem virum con- 
verterunt in cuius domo hofpitabar . unde mihi aliquando dice- 
bat. archa m ideft pater, vis tu venire videre terram . unde aifecn- 
dimus unam barcam . & ivimus ad quoddam magnum monafterium 
illorum, que ibi erant. vocavitque quemdam illorum religioffoi um 
dicens vides hunc raban franchum ideft religioflum virum. ipf'c ve- 
nit unde fol occidit . & nunc vadit Cambalech . ut roget vitam 
prò magno Chaam. n unde oftendas ei aliquid quod ipfc „ 0 vide- 
re 

» In MS. Utin. lepjtur fpana b ibi Ugitur oào * ibi legitur Cane 

d ibi lrt>itt<r illa manet « ibi ìtgitur Ixxxx. tunam ' 1Y1 h*c non falcn!;ir 

l ibi Itfttur tiinam h ibi le^itur rdiquorum ' ibi Itgttur riti 

k ibi bxc non babentur . 1 ibi aJJitur minore* 10 ibi Itgitut alba 

• ibi Ugtt-Ar Cine 0 ibi bx; non Li ben tur. 
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re poflìt, ut fi reverteretur ad partes fuas dicere poflìt tale quid 
novum vidi in campfay. a qui dixit quod libcntcr hoc faceret. tunc 
ergo duos magnos maftellos accepit plenos hiis que fuperfuerant 
menfla . & apericns cuiufdam viridarii portam in ipfum intravi- 
mus . In hoc viridario eft monticulus (not, 5 7.) quidam plenus ar- 
boribus amenis . accepit ergo cimpanum quemdam quem pulfare 
cepit. ad cuius fonum. multa animalia varia & divcrfla de hoc 
monticulo defcenderunt flcut funt fymie gaci maymones . & multa 
alia animalia que f'aciem habebant humana.ni, que erant circa tria 
millia.que circa fe aptaverunt ad fc invicem ordinata, dum autem 
Ce circa ipfum ordinata manerent paraflides pofluit ante illa. & fi- 
cut competebat eis comedere dabat. Que dum comediflent cimba- 
lum pulfare cepit. & fic ad loca fua cunéta reverfa funt . 4, tunc 
multum ridere cepi dicens . dicas quid hoc indicare vellit. qui ref- 
pondit. hec animalia funt anime nobilium virorum que amore dei 
hic paflcimus. tunc dixi. hec non funt anime, icdbcftie & anima- 
lia quedam . Qui dixit non eft verum . fed funt folum nobilium 
virorum anime, quare ficut homo nobilis fuit. fic anima cias intrac 
aliquod iftorum nobilium animalium. anime vero rufticorum homi- 
num vilia intrant animalia. & licet ego contradiccrem ille tamen 
nichil aliud credere voluit. \l> fi quis autem narare vcllet magnitu- 
dinem civitatis huius. magnaque mirabilia eius bonus quaternus fta- 
tionis tenere non poflet . eft enim melior nobillior & maior civitas 
prò mercimoniis. quam habeat totus mundus. 

f t ... . 

Chilemfo civitas b 

Recedens hinc per vi dietas veni ad aliarti magnam civitatem 
nomine Chilemfo. c (not. 58.) cuius muri quadraginta milliaria 
circuunc. vj, in ipfa funt bene trecenti & fexaginta d lapidei pul- 
criores quam habeat totus mundus. in hac civitate fuit prima fedes 
regis manzi in qua morari folebat. hec bene habirata eft. & eft in 
ea tam magnum navigium quod eft mirabilie valde . bene autem 
feita eft omniumque honorum copiam habens magnam. 

• 

de flumine talay & Civitate Chacham « 

Ab hac civitate recedens veni ad quoddam flumcn magnum di- 
cium talay f (not. 59.) & eft maius flumcn quod fit in mundo . 

nam 

» In MS. Utin. legitur C*hy b ibi Lecnon habentur, ftd flati* Itgitwr De ifta 
recedens te. c ibi legitur Chilcmphe a ibi adliur ponici 

• Ibi h*c non babentur , ftd flatim fe^mtw . Ab line Civitate recedens te. 
' ibi Itgitur dotalay , 
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nam ubi ftri&ius éft. ktufn eft bene Vii miliaribus. quod traùlTrC 
per medium terre pigmeórum * (w>f.6o.) borum civitas vocatuf 
Cacham b (not.ói.) que eft de pulcrioribus civitatibtìs mundi. ^ 
hii pigmei funt magni tribus fpannis & faciunt maiora opera bon- 
bacis quam homines qui fine in mundo. homines vero magni qui 
fune ibi filios generant. qui plufquam prò dimidictate fimiles illis 
pigmeis funt qui funt ita parvi, ideoque huius modi parvorum ibi 
generantur & nafeuntur quod fi. de numero quali funt. \J, hii pig- 
mei formofi c funt tam mares quam femine per magnitudinem 
fuam. & femine nubunt in quinto anno, habencautem hii animanti 
rationalem ficut nos. 

de civitate iamzai d 

Dum autem per hoc flumen irem fic tranffivi per multas civitates & 
terras . & perveni ad unam civicatem ditìam Iamzay (not. 62.) in 
qua eft locus unus noftrorum fratmm minorum . in hac etiam funt 
tres eglcfte neftorinorum feilieet virorum religioirorum. \|/ hec ci- 
vitas nobilis eft & magna habens bene . xlvih. e vel lviii tuman 
ignium . quorum unumquodque tunam eft deccm millia . 4» * tt 
bac civitate funt omnia quibus chriftiani vivum & funt in copia 
magna. \J, habet autem dominus civitatis huius folummodo de red- 
diti! falis quinquaginta manus tuman baliffi . baliffìus autem valet 
florenum unum cum dimidio. & fic tuman untìm conftituit bene 
xv millia florinorum. \|/ unam tamen gratiam fccit huic populo 
dominus irte, dimittebat enim eis. ce. tuman uc non haberent 
enriftiam. \j, adeft hic confuctudo talis . dum quis vult convivium 
aliquod facere ad hoc funt ofpicia deputata . dicit enim hofpiti . 
facias mihi convivium prò tot amicis meis &: intendo expendere tan- 
tum, qui ordinate facit. & melius fervitur eis quam in domo pro- 
pria factum efle. ^ habet etiam civitas hec navigium magnum. 

de menzu civitate f 

Per deccm milliaria ab hac civitate in capite huius magni flu- 
minis doltalay s eft alia civitas dicla menzu. h (not. 6j.) \\, hec 
habet navigium pulcrius aliqua civitate. & funt naves omnes al- 
be ut nix. gippfo depicìe. in ipfis etiam fale hofpicia multaqcic 

alia 

» In MS. additur ideft biduinorum b ibi Ugitur tachara c ibi Ugitur famofi 
A ibi b*c non Irmntw , fri fiatim habttur Duna per ittum numeri dotalay tran- 
firem (le. Inveni mitttas civitates, $c veni ad unam mix vocatur Jamzay 
c ibi Ugitur lviii. 1 ibi kxc rm habrntur , [ed fìattm jequitur habet per x milliaria 
» Hic concordare videtur cum MS. Ulin. h ibi legitur Meuzu 
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alia ita pulcre habent & ordinata ficut unquam in mundo effe pof- 
fent. unde eft quafi incredibili audire & videre huius navigi ma- 
gnitudinem . 

lenzi civitas a 

r 

Ab hac ci vitate per vm dietas tranflìens per multas b civitates 
per aquam dulcem perverti ad quamdam civitatem di ciani lcnzin. c 
(not. 64. ) hcc pofitacft fupraquoddam fìumiuc dicìo Caramoran quod 
medium chatay tranffit cui magnum dapnum infert dum rumpitur 
ficut facit padus fèrarie. 

de fuzumatQ civitate d 

Dum per flumen hoc irem verfus civitatem orientem multis dietis 
per tcrras multas & civitates. pcrveni ad civitatem (noi. 65.) fuzu : 
mato que habet maiorem habundanciam ferici aliqua terra mundi, 
quando enim ibi maior eft cariftia ferici. xl tamen libre habentur 
minori vili, groflbrum . eft etiam in ca maxima copia merci- 
moniorum omnium feilieet vini & panis reliquorumque bonorum. 

■ 

de Cambalech e 

Deinde vero verfus oriens multas tranflìens civitates pcrveni ad 
nobilem civitatem Cambelech (not. 66.) que multum vetus eft & 
antiqua, in provincia illa Cathay. hancceperunt tartari iuxtaquam 
ad dimidium miniare aliam fccerunt civitatem nomine . taydo . 
(not. 67.) hcc xii. portas habet inter quamlibet quadrum f funt 
duo milliaria magna. & inter utramque civitatem habitatur bene . 
circuunt autem hec due civitates plus. xl. milliaribus. vj/ in hac 
fedem fuam habet magnus ille chaam s jn qua pallacium magnum 
habet cuius muri quatuor circuunt milliaria. infra quod fpacium h 
multa alia pulcra pallacia funt. 4, in cortivo huius magni palladi 
fa&us eft mons in quo edifficatum eft pallacium. quqd eft pulceri- 
-mum de mundo. & eft mons totusplantatus arboribus propterquod 
viridis nominatur. a latere montis huius facìus eft lacus per tranf- 
verfum cuius fons « pulcerimus facìus eft. \J, in h°c lacu funt anf- 

feres. 

« ibi bue non Uguntur , fed {iatim fequitur Ab irta civitate recedens & rran- 
ficns te. b Ibi aàittur tcrras & te. e ibi Itgitur Bcnzin 

A ibi b*c non Uguntur , fed Ihttim ftquitur . Duro fic.«rem per flurneri te. 

« ibi h*e non habentur , fed ftatim Ugttur Tunc de irta Civitate recedens & tran- 
fieni te. 1 ibi meliut Ugitur quarum « ibi Ugiu^ canis 

h ibi Ugitur palacium '<■ ibi Ugitur pons 
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fercs. a anates. & Ccfani. b toc quot mirabilie eft . quare non 
opportet dominimi exire' domum c cum venari placucric. d, „ d 
„ in hoc ctiam pallacio funt viridaria piena diverlis gcncribus be- 
„ ftiarum, quas quicumque vuk venari . poteft abfque hoc quod 
„ extra domum vadat. " \\j pallacium autem in quo fedes eft 
maximum eft & pulcrum cuius terra duobus paflibus cliccata eft . 
& habet interius . xxmi. colupnas de auro . omnes muri co- 
hoperti funt pellibus rubris. & dicitur quod fint nobiliores que 
fine in mundo . dv in medio autem palladi eft' pigna quedam 
magna & alta paflibus prulibus quam duobus que tota eft de 
quodam lapide precioflo nomine merdacas . e & eft tota auro liga- 
ta . & in quolibet ipfius angulo eft ferpens de auro , qui verberac 
eos fortiflìme . hec etiam pigna recia habet de perlis magnis , que 
pcndent ab ca que recia iunt lata forte unam fpannam. dy per hanc 
pignam defertur potus per conduòìus qui in curria regis habentur . 
iuxta quam multa vafà manent aurea cum quibus volentes bibere 
bibunt. \J, in ipfo etiam pallacio funt multi pavones de auro. Cum 
aliquis tartarus feftum aliquod facerevult domino fuo. illic vaduntpercu- 
tiendo man us fuas ad invicem. tunc pavones hii alas fuas cmittunt 
& tripudiare videntur . quod fit arte dyabolica vel ingenio aliquo 
de fub terra, \J, cum autem dominus fupra fuam fedem imperialem 
fedet ( not. 68. ) a finiftro cius latere. manct regina . & in gradii 
uno infcrius manent due alie mulicrcs quas tenec . in infimo vero 
manent cuncte alie domine parentele, omnes autem que nupte funt 
habent pedem hominis unum fupra caput longum bene brachium 
cum dimidio . fubtus ilio pede funt pene gruis in fumi f & totus 
pes ornarus eft perlis magnis . unde fi que perle magne & pulcre 
in mundo funt in ornamentis harum dominarum habentur . dv a 
latere autem dextro regis moratur eius filius primogenitus. qui poft: 
ipfum regnare debec . inferius autem ab iftis morantur omnes illi 
qui funt de fanguine regio . illic etiam funt quatuor fcriptores 
kribentes omnia verba que proferuntur a rege. \\ ante cuius conf- 
pecìum ftant baroncs fui . multique in numerabilles , quorum nul- 
lus loqui auderet ullo modo nifi a magno domino peteretur illis 
tamen yftrionibus C not. 69. ) exceptis qui fuum £ vellent letiffica- 
re. qui tamen nichil aliud facerc audent. nifi rex ipfc ei impoftuit. 
dy ante portam huius palladi ftant barones cuftodientes & videntes 
ne aliquis tangat Iimen hoftii . quod fi quis tangeret verberaretur 
acriter . \J, cum autem dominus ifte magnus convivium aliquod fa- 
cere 

• In MS. Ulin. adiitur fiiveftres b ibi !epjtnr Cihnx 

c ibi additar hoc eft Civita tem d ibi bxc non habentur. 

• Hi Itgitur naerdicas 1 ibi legitur fumit«te s ibi additar Domiuum . 
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cere vult . fecum * habet xim mille barones cum coronis in ca- 
pite fibi in convivio fervientes . & quilibec talem habet veftem in 
dorfo , quod folum perle que funt in qualibet valent plus . xv. 
millia florenorum \|> curia ipfius eft optime ordinata videlicet per 
decenarium . centenarium . & millenarium . omncs enim inter fé 
funt taliter ordinati . & fibi invicem refpondentes , quod de fuis 
officiis nec de aliquo alio unquam deffècìus aliquis invenitur. J, Ego 
frater odoricus fui ibi bene tribus annis in hac civitate . & multo 
ciens in iftis fuis feftivitatibus prcfens fui. nam nos fratres mjnorcs 
in hac curria fua habemus locum deputatum . & nos fic femper 
oportet ire & dare fibi benedicionem noftram . unde dilligenter pccii 
& inquinivi a chriftianis faracenis cundìifquc ydolatris a noftvis etiam 
converfis ad fidem qui in ili a curria funt magni barones , afpicien- 
tcs folum ad perfonam regis . & hii omnes una voce dicunt quod 
iftriones regis funt bene xm b tuman . alii autcm cuftodientes ca- 
nes & beftias filveftres , & aves bene . xv. funt tuman . c ^ me- 
dici vero qui cuftodiunt perfonam regis funt ydolatre numero qua- 
dringenti . chriftiani autem ocìo . & unus faracenus. qui omnes ha- 
bent neceflaria omnia a curria regis . reliqua vero omnis familia 
fine numero manet . dominus irte eftate manet in civitate fanday. 
d ( not. 70. ) que pofita eft fub tramontana & fridigior habitabilis 
e quam fit in mundo. geme f vero in cambelech . & dum vult de 
una terra ad aliam ire talem modum tenet. nam quatuor exercitus 
cquitum habet . quorum unus dieta una antecedit ipfum . fccundus 
alia dieta . tertius fimiliter . & quartus . ita quo femper in medio 
vadit in modum crucis . & cum fic vadunt omnes habent dieta» 
fua ordinatas . & omnia inveniuntur ad comcdendum neccffaria. \J, 
gens vero que cum co vadit ambulat ifto modo . nam rex fuper 
curru duarum rotarum quodam e in quo fa&a eft pulcerima fala 
tota de lignis aloe deaurata & ornata, infuper perlis h magnis, & 
pulcris . & multis lapidibus preciofis . quatuorque e! Nantes bene 
ordinati . & parati ducunt currum . quem etiam & quatuor equi 
pulcerimi bene cohoperti infuper ducunt . iuxta quem quatuor ba- 
rones qui vocantur zuche vadunt cuftodientes & tenences currum 
ne aliquid offèndere ipfum regem . infuper curru portat . xn. ziri- 
falcos , » quos dum fic fedet in curru fuper catedra fua vel fede . 
& videt aliquas aves volantes poft eas abire permittit . & ad 
pnius lapidis ia&um nullus ad currum appropinquare auflus eft. nifi 

K qui 

■ In MS. Utitt. Itgitur filius fccum habet iiii. 0f milia te. 
b ibi Itgitur trefeentini tuniam .• tt additar quorum qtiiliSet bene x. milia 
confi ituunt yftrionum te. « ibi Itgitur tuniam d ibi Itgitur Sanay 
e ibi itgitur habitacio * ibi Itgitur melius in hicme « ibi Itgitur vadit 
h ibi Itgitur pcllibus 1 ibi itgitur zufaltos 
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qui ad hoc fpccialitcr funt deputati. \\ & ficut rex vadit. fic etiam 
mulieres fuc in gradu luo iflo modo vadunc. fimile etiam obici vac 
primogcnitus fuus . incredibille eflet quali ymaginare gcntem quarti 
irte habet . 4- exercitus autem illi qui ipium dominum antecedane 
«quingenta a funt tunian. habencia ubi a domino oecefiaria integra- 
li ter & complcdc . vj, & fi aliquod iflorum mori conti geret qui de 
nu.mero . . . b alius ftatim ponitur loco eius . quare numcrus intc- 
ger :fempcr remanct. \\ hoc imperium domimis diviflit in. xn. par- 
res. ijuelibct quarum lingo c duodecim nominatur. una autem ifìa- 
rum paresum eft id d manzi quod fub le habet duo millia magna- 
rum civitatlim . unde tante magniutdinis cft fuum imperium quod 
per quaincumquc partem quis ire velct in fex menfibus facis habe- 
rct . * fine tamen infulis que funt quinque millia que in numero 
j.on ponuntuf . 4» & ut tranflcuntcs luis poflent ncccflicatibus lub- 
venirc per totom cius regnum fecic hofpitia ( Nor. 71.) preparari. 
licut domos & enrtiva . que demus iam vocantur . in ifiis autem 
domi bus fic paratis funt omnia neccHaria humanc vite . \J, cum 
autem novitas aliqua in fuo imperio haberetur ftatim ambalciatores 
fui ad ipfum fuper cquos vclocitcr currunt . fi vero negocium efl'et 
nimis arduum, & periculofum fuper dromedarios afecndunt. & cum 
ad irta iam feilieet hofpicia five domos appropinquare incipiunt pul- 
iant unumcornu& hofpcs hofpitii unum facit vellocirer preparari . cui 
illc qui tam vellociter venit ad domum illam . tunc literam repre- 
ientat quam portavit. & ifte qui nuper venit in illa domo manet 
ut refficiatur. tunc ille qui iam literam recepit ufque ad alitid iam 
ideft: domum properat fellinantcr . & ifte fccundus eo modo facit 
ficut primus feccrat. fic per iftum modum in die una naturali no- 
va dictarum f trium Imperator habet . \J, in mittendo autem pedi- 
tes modus alius obfervatur. nam aliqui ordinati curforcs in domibus 
que chidebo £ nominantur affidile comorantur habemes cingulum 
unum circumcirca nolis ideft fonalis plenum, harum domorum una 
diftat ab alia milliaribus forte tribus. cum autem ad illam domum 
appropinquat . iftas nolas cum magna inftancia fonat . tunc alius 
qui in domo eli vellociter fc parat . & receptis litteris . & jpfe 
feftinanter ad aliam domum vadit faciens ficuit primus . hoc idem 
& alii curforcs faciunt donec deventum eft tandem ad magnum 
Chaam h unde in imperio nichil breviter fieri poteft , quin ftatim 
vcl cito valdc feiatur per ipfum . Cum vero Chaam » ifìe ma- 

gnus 

• Al calcem huius MS. Itgìlur forte vult diccre L. , quod convtnit etiam etm 
MS. Ulin. 

b In MS. Ulin. levitar computatur c ibi hgitur Cigno À ibt iegitttr illud 
« ibi Ugitttr pcrtranfire f ibi ItfftMT dierum « ibi legimr Chidtbco 
> tbt Ugitur Canon ' ibi Ugìtttt Canis 
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gnus venari voluerit talem obfervat modum . nam extra cambalec 
ad . xx. dietas eft nemus quoddam pulcrum . viri, dietarum circui- 
tus in quo tot animalium genera funt & diverfa quod mirabilie 
eft . Circa ipfum nemus aliqui politi funt . a qui ipfum dilligenter 
cuftodiunt. in fine autem trium vel un 01 annorum ad hoc nemus 
vadit cum gente fua . & ipfum circumdat totum . tunc permittit 
intrare canes & aves afluetas poft ilios emittunt . & ipfi ad invi- 
cem preti! vadunt reducendo ilta filveftria ad quamdam pulcram 
pianiciem que in medio nemoris habetur. & fic in ea congregatur 
beftiarum filveftrium maxima multitudo . ficut leones . urli . cervi . 
multaque animalia tam varia quam diverfa , quod ibi videtur ma- 
ximus efle ftupor . tantus enim rumor atque clamor avium & ca- 
nium quos in nemus emiflerunt quod non intelligit unus alterum . 
& cu rida illa filveftria tre mi: nr ilio clamore magno. 4> Dum autem 
fic funt in dicìa planicie congregata accedit fuper tres ellefantes 
magnus ille Imperator . & in illa filveftria quinque fagittas iacit 
quas cum eiecerit tota eius fòcietas idem facit. &dum omnes fuas 
iacerunt fagittas, quarum quelibet fignum habec proprium per quod 
una ab altera cognofeitur . tunc Imperator vocari facit. Scio. b ideft 
miflericordiam beftiis illis quam de nemore puppulerunt . c & fta- 
tim beftic ille filvcftres que ibi vive dimiflè funt intrant ipfum 
nemus. ad alias interfectas cancri barones accedunt accipientes fuas 
fagittas quas poft illas beftias emiflerunt. eas enim bene cognofeunt . 
cum eis impofluerint fignum . unufquique ergo illud animai habet 
quod fua percuflit fagitta . tali ergo modo fit venacio fua . n qua- 
tuor magna feda ( not. 72. ) facit in anno Imperator ifte. feiliect 
circumffiffionis & eius nativitatis die . & fic de reliquis . ad hoc 
feftum congregat omnes barones. Iftriones. omnefque de parentella 
fua. qui omnes ordinate in fedo ponuntur maxime convocat omnes 
iftos ad duo fetta, ex iftis feilieet ad feftum circumlfiffionis . & ad 
feftum dici fue nativitatis. 4/ cum ad aliquod iftorum feftorum con- 
vocati funt accedunt barones cum coronis in capite ipfo Imperato- 
re m fua fede fedente, ficut fuperius dicìum eft. & omnes barones 
in locis deputaci* ordinate manent |jDiverfimode tamen veftiti funt 
hii barones. nam aliqui feilieet primi de d fcrico fecundi de fangui- 
neo . tercii vero de glauco ideft 0 zauno. & omnes funt capite co- 
ronati habentes in manibus tabulam eburneam f albatri & cingulos 
aureos bene uno femifle latos s ftanteique in pedibus & filcncium 
obfcrvantes . h 4 in uno vero angulo cuiufdam palladi magni ma- 

K i nent 

• In MS.Utin. additar per magniim Cincin b ibi UfftHf foy ideft unam beftiara 
c ibi Ugitm propugniti t 4 ibi additar viridi * ibi levitar Ave canno 
' ibi It&tm de denibus Btephantium s ibi kgitur alros 
h ibi a.Uitur circa illos morantur yftriones cuna l'uis Infanti & banderiis «. 
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nent omnes phylofophy ( not. 7$. ) afpicientes & attendente* ab 
certas horas & pun&a . & cum evencrit pun&us vel hora quam • 
pctunt . unus fortiter clamat & dicit . Inclinetjs Imperatori noftro 
domino magno . tunc barones omnes . ter de capite dant in terra, 
deinde iterum ille clamat dicens vos furgite cimeli . & ftacim fur- 
gunt . ad alia etiam puncìa iterum ipfi attendunt . & cum vencrit 
hora. iterum ille clamat dicens ponite vobis digitum in aurem . & 
ftatim dicet extrahite ipfum . ficque modicum ftabunt. & dicct bu- 
ratate farinam . fic multa alia figna faciunt , que dicunt magnani 
fententiam b importare . >l funt etiam officiales multi inquirente* 
& videntes cuncìos iftriones & barones ne aliquis corum defficiat . 
quifque enim defficiunt magnam incurrunt penam . \l Cum autem 
eft pun&us & hora iftrionum dicunt phylofophy . Tacite feftam do- 
mino . tunc omnes pulfare incipiunt omnia inftrumenta . & tantus 
eft cantus & clamor , quod quafi ftupor eft . c ^ poft hoc à Ili de 
parentella omnes parati funt cum equis albi* . ex inde vox clama- 
bat dicens . talis ed de tali parentella . tot centenaria paret equo- 
rum domino . ibique ftatim aliqui funt parati dicentes illos equos 
per d ante domum fuam ita quod quoddam incredibille eft tot equis 
albis qui illì domino donantur . e vj, deinde funt barones portante* 
exenia ex parte aliorum baronum omnes etiam de monafteriis prin- 
cipalcs ad ipfum accedunt cum exeniis . & fuam benedicionem et 
dare tencntur. hoc idem nos fratres minores opportet facere. \J, hoc 
facto & ordinato tunc aliqui iftriones ad ipfum accedunt & alique 
iftrionatrices . & ante ipfum tam dulciter cantant quod maxima 
delecìatio 1 eft audire. Deinde iftriones ducunt leones qui re vere ri- 
ti am faciunt Imperatori . De inde ipfi e vehi faciunt cyphos aureo* 
per aerem h plenos bono vino . & Ce ad ora omnium volencium 
bibere de irto vino porigunt iftos cyphos . fic & multa alia coram 
domino irto fiunt . \j, dicere autem & referre magnitudinem huius 
domini & illa que in curria fua fiunt eflet incredibille quoddam 
nifi occulis viderentur . \|y De co vero quod multas cxfpenflas facit 
nemo mirari debet . cum nichil aliud prò moneta expendatur in 
toto fuo regno , quam quedam carte ( not. 74. ) que prò moneta 
reputantur ibi & infinitus thefaurus ad fuas pervenit manus . \J, 
aliud in fu per valde mirabilie non vidi . fed a fide dignis audivi . 
dicitur quod Cadcli i eft regnum magnum in quo funt montes qui 
Cafpei k dicuntur . ubi nafeuntur mclloncs valde magni . qui quan^ 

do 

• Ih MS. Vtìn. additar ipfi philofophi b ibi Ugitur fignificationem 

« ibi additar deinde vox una clamat dicens . tacete omnes fic filcte . fic omnes 
ftatim tacebunt. d ibi Ugitur parade domino fuo ' tbt Ugitur cxaniantur 
' ibi Ugitur Iocunditas « ibi Ugitur yllriones h ibi Ugitur artem 

• m Ugùur Cadclli» * ibi Ugitur Captfci 
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do maturi fnnt aperiuntur & incus invenitur beftiola ad modum 
parvi agni . unde ipiì mellones illos habcnt, & illas carniculas que 
fune ibi . & quamquam iftud aliquibus incredibili forte videatur 
tamen verum efle poteft . ficut verum eft quod in ybernia funt 
arborcs faci enee s aves . 

de tera presbiteri iohannìs » 

De hoc Cathay recedens & veniens verfus occidens . L. dìetis per 
xnultas civicates & tcrras.veni verfus cerram de pretezoan b (NOT.7J.) 
de quo non ed centeflìma pars eius quod quafi prò certo de ipfo 
dicitur. \|/ eius civitas principalis dicitur . Cofan . ( not. 76. ) qua 
tamen vicencia melior diceretur . licet ipfa fìt Tua civitas principa- 
lis. multas habet civicates fub fe . \J, & femper prò patto accipit 
in uxorem filiam magni Chaam. c 

de provincia Cafan d 

Deinde per multas dietas perveni ad provinciam quamdam que 
Chafan • ( not. 77. ) dicitur . & eft fecunda melior provincia & 
melius habitabilis aliqua huius mundi . ubi enim eft minus ftri&a 
lata tamen eft. 50. dietis. & longis f pluribus. 60. fic enim undi- 
que c habitatur. quod quando a porta alicuius civitatis... b videri pof- 
funt porte alterius civitatis. \J, & eft in ea vicìualium copia magna 
maxime caftanearum . vi> in hac fimiliter provincia nafeitur reubar- 
barum cuius tanta copia habetur quod unus Aflinus minori l'ex 
groflìs oneraretur. j[ hec autem provincia eft una de duodecim pani- 
bus Imperli magni . * 

de regno tibot k 

Deinde ad quoddam magnum rcgnum nomine tibot. 1 ( not. 78. ) 
quod ipfi Indie eft confine. & eft totum fubie&um magnoCahaam. 
*" & in ipfa eft vini & panis copia maxima. 4> gentes ille manent in 
temptoriis facìis exnigro filtro. 4, regalis autem civitas tota fadta eft ex 
mur is n albis & nigris . omnefquc eius vie optime fìllixate . vj, in 
has civitate nullus audet effundere fanguinem alicuius hominis . nec 

alte- 

• In MS. Vtin. btt non habentttr , /ed (iatim fequitur . De irto Calavo te. 
b ibi legitur partitane c ibi legitur Canis 

* ibi bjit non leguntur , [ed fìttim fequitHr. Deinde ivi per multas te. 

• ibi legitur Cattaci ' tbi levitar Ionga S ibi legitur talitcr 
1 ibi babttur exitur » ibi addttur Canis 

* ibi b*c non Ugumtmr , ftd flatim legitur . De hac provincia recedens veni ad 
unum te. 

» ibi ttiam habttnr Tibot m ibi legitur Cani » ibi Ugitwr ratinis 
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alteri^ animalis ob revcrcnciam cutufdam ydoli , quod ibii colitur Z 
4, in hac civkate morutiir.. lo. a abafG. ideft eorum papa, iftc enim 
eft; caput omnium jdolatrarum ,, quibuS dat omnia beneficia more 
eorum . v|, talis adeft hic confuetudo . mulieres enim plufquam . a 
trica? portant . habontcfque duos dentes in bore ut apri habent. \|> 
alia cciani confuetudo adeft. ponatur enim quod pater alicuius mo- 
riatur . tunc dicet filius volo honorare patrem meum . convocabic 
( not. 70. ) ergo facerdotes religioffos omnelque iftriones de con- 
trafta . vicinos iìmiliter & parerttes , qui ad campaneam portant 
ipfurn cum gaudio magno . ibique paratus eft difeus magnus fupet 
quo facerdotes amputant ei capud b quod filio exìbent . tunc filius 
cum omni focietate cantant . & prò eo oraciones multas faciunt . 
ex inde facerdotes corpus totum infruftra fecant tunc furfum fe 
reducunt cum c prò eo oraciones facicntes . poft hoc veniunt acquille , 
& ultores. d de montibus. & unafqmfque accipit fruftrum fuum & 
portant tunc alta voce clamant dicentes videatis . nam hic homo 
fancìus eft . nam angelli dei ipfum in paradiflum portant . & Ce 
filius multum fe reputat honoratum quod pater ab angelis tam ho- 
noriffice ùt portatus . tunc filius capud patris cocquit & comedit . 
de offe uno capitis fieri facit cyphuro cum quo ipfc & omnes de 
domo fua , femper cum devocione bibunt in memoriam dcfun&i 
patris., quare dicunt quod ex hoc reverenciam magnani exìbent 
patri fuo . %L & multa alia inconfucta , & diftbluta fiunt ibi 
ab iftis . 

. ... ! • . • : • 

de provincia manzi e 

- '. . • '■ i. " —'" l> : . jj "* .■ . . . ' , »' . * ' i fi ,\ ? 

Dum autem eflem in provincia de manzi, vehiiuxta pedem pal- 
lacii cuiufdam hominis popularis qui talcm tenebat vitam . habebat 
autem. l. domicellas virgincs Ubi continuo fervientes. & dum ad 
comedendum ftarct ad menfam omnia fercula quinterna fibi portantur 
ab ipfis.cnm divcr/fis cantibus , & multjs generibus muflìcorum. 
& imponnnt cibum in hos f eius ipfc virgines. ipfumque pafeunt; 
ac fi eflèo avicula £ quedam. & infuper ante eius confpeéfcum con* 
tinuò cantant. donec hec fercula funt comefta. deinde alia quinque 
fercula ab aliis quinque virginibus iterum apportantur . recedenti- 
bus tamen primis, fimiliter & hec portantur cum cantibus, & di- 
verfTis generibus muflicorum . & fic ducit femper donec vixerit vi- 
tam fuam. ^ hic. xxx. tuman. b tagaris rifi de reditu habet. tu- 

v , man- 

* In MS. Utin. Irgitur Ioalbafi b ili U^ttttr caput c ibi additar focietate 

* ibi. ìe^itur uultores « ibi Ite non Lxhntur , ftd (latim- Itgitur dum autem te. 
f ibi Ugitur os « ibi 'Itgitur unus paflcerinus 

* ibi Itgitur tuniam tagauri 
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man » vero eft. x. millia. b unum autem tagar c pondus eft affini 
unius magni. \[» curtivum autem pallacii fui tenet per miUiaria duo. 
pallacium vero in quo moracur habet pavimcntum habentem late- 
rem unum ex auro alterum ex argento. \J, „ d in cortivo pallacii 
„ huius fadtus cft monticulus unus, de auro & argento „ fupcr 
quo faéìa lunt monafteria & campanilia ut homines fieri faciunt 
prò delc&arionibus fuis. \|< & dicitur quod quatuor tales homines 
funt in ipfo regno Manzi, nobilitas vero (KOr. 80.) ipfius eft ha- 
bcre longas ungues. & in tantum aliqui crefccrc pcrmittunt un- 
gues pollicis , quod cum ipfis circundant manus. \j> pulcrìtudo au- 
tem (not. 81.) mulierum eft habere parvos pedes . quarc miicrcs 
talitcr ligant pedes filiabus dumnafeuntur qùodnumquam ipfoscre- 
feere dimittunt. 

De contraila miniftorte ubi fuit fenex dela montagna. e 

Dum autem recederem de terris preteian f veniens verfus occi- 
dens (kot. 82.) applicui ad quamdam contracìam que miniftorte s 
nominatur. & eft pulcra & multum fcrtilis . \J, in hac contratta 
erat quidam dicìus fenex a monte, (not. S3.) qui interduos mon- 
tes huius contraete fecerat murum qui iftum circumdabat montem . 
hic intus pulcerimi eraht fontes apud quos erant pofite pulcerime 
virgines. Equi pulcerimi omneque illud quod prò humana delecìa- 
tione poterat inveniri . & hunc locum dicebat paradixium . per quof- 
dam vero conductus illic faciebat vinum & lac. \J, iuvenes vero 
quos videbat efle valoris poni faciebat in hoc tali paradifo . \J, & 
cum volcbat aliquem baronem vel regem ficcari facere ideft atfaf- 
linnri requirebat ab ilio qui tali preerat paradifo. ut aliquem inve- 
niret qui magis aptus eflet. & qui magis dclcótarctur in hoc fuo 
paradifo manere. cui dari faciebat potionem quamdam que ipfum 
ftatim dormire faciebat. tunc iftum fic dormicntem de hoc paradi- 
fo extrahy faciebat qui cum excitatus eflet & extra paradifum fe 
vidcret in tanta erat pofitus agonia quod quid ageret penitus ne- 
feiebat v Qjiare rogabat fenem illum amonte. ut ipfum induccret 
vel reduceret paradifum. qui refpondebat illue ire non potes nifi 
talem regem interficias vel baronem. Et five moriaris, five non . 
te reducam in paradifum. & quia dcle&abatur in paradifo reduci . 
per eum ficcari faciebat quofeumque volcbat. <;uare hunc fenem ti- 
mebant omnes orientis reges. eique magnum exibebant tributum . 
4> Cum autem tartari quafi iam-totum cepifTcnt oricns vencruntad 

hunc 

• In MS. Utin. Itgttur tuniam b Ibi aiditur tannar c ibi leytur tannar 
A Ibi btcnon babentur . « b*c non levuntur , ftd Jhtim fyuitur dum autem te 
1 ibi ìtgitwr pctrizane » ibi legitur inìlliftorte 
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hunc tenera, cui finali ter dominium acceperunt. Quod cum eis fic 
foret acceptum multum de iftis ficcariis emiflit de huius paradifo 
per quos ficcari & interfici faciebat multos horum tartarorum. vj, 
hoc videntes tartari ad civitatem in qua manebat pervencrunt & 
cam obfcederunt. * nec ab ea difeeflerunt donec & ipfam & fc- 
nem habuerunt. quem vinculis iunxcrunt. & malam mortem fub- 
ftinere fecerut. 

miraculum quod fratres minores fecerunt. b 

In hac conrrac"U omnipotens deus fratribus minoribus hanc dedit 
gratiam. nam in magna tartaria ita prò nichilo ha^ent expellere 
demones ab ofleffis, ficut expellant de domo canem. multi cnim 
illic tam homines tam muliercs a demone funt obfceflì. quos bene 
de decem dietis ligatos ad noftros fratres minores ducunt . qui in 
diritti yhefu nomine demonis illis exire precipiunt corpora obfccflo- 
rum. tunc ftatim mandato facto exeunt. d, deinde qui (unt a de- 
mone liberati fe ftatim baptizari faciunt. & tunc fratres ydola illa 
fua de filtro accipientes cum cruce & aqua benedica ipfa ad ignem 
portant. tunc omnes de contrada veniunt videre comburi deos vi- 
cinorum fuorum. & fratres hec ydola in ignem ponunt que de igne 
exeunt. quare fratres accipiunt de aqua benedicla . & in ignem pro- 
biciunt. & ftatim demon fugit ab igne. & tunc fratres ydolum in 
ignem prohiciunt ibique comburitur K & tunc clamat demon in aere 
dicens. videas. videas quod fum expulfus de habitatione mea . & fic 
per hunc modum fratres noftri multos in illa contraeva baptizant. 

De valle quadam in qua terribillia vidi f 

Aliud terribille magnum vidi . nam cum irem per vallem , 
( not. 84. ) que eft pofita fupra flumen deliciarum in ea multa cor- 
pora vidi mortua. in qua etiam audiebam diverfa genera muficonim 
maxime autem nachara. que ibi mirabillirer pulfabantur. quare tan- 
tus clamor erat ibi quod michi timor maximus inferebat . & eft 
vallis Jonga feptem vel vili milliaribus. in qua fi aliquis infidelium 
intrat nunquam egreditur. fed ftatim mcritur fine mora. & tamen 
non dubitavi in illam intrare. ut viderem finaliter quid hoc e/fet . 
& cum intraflem vidi ibi tot corpora mortuorum, quod nifi quis 
vìdiflet incredibile putaretur. a latere etiam vaIJis in ipfo faxo vidi 
faciem hominis maximam & terribillem . que in tantum terribillis 
erat quod prò nimio timore Jpiritum penitus perdere me videbam , 

qua 

* In MS. Uiin. Ugitwt obfederunt 

b Ibi iute non babentur , feti ll.ttim fequitur: In hac con tracia ce. ± \ 

' lèi h.t: non babentur , /ed (l.uim Ugitar; Aliud terribile ce. \ 



Digitized by Googlq, 



B. O DORICI. Si 
qua propter cum figno crucis . verbum caro factum ert oretenus 
proferebam. ad ipfam tamen faciemnumquam aufusfui propinqnare. 
fed ab iplà. vii. vel.vm. paflìbus diftans . ivi tandem ad aliud capud 
vallis. & aflcendi montem quemdam arenofum in quo undique cir- 
cumfpicicns nichil videbam nifi quod audiebam nachara illa pulfare, 
que mirabilliter pulfabantur. \J, Cum autem in capite montis fui illic» 
argentum reperi in maxima quantitate quafi fquame piflcium congre- 
tum. de quo accepi in gremio. & quia de ipfo non curabam & 
timens etiam ne tali illuxione forte michi denegare exitus illud to- 
taliter in terra proieci . & fic deo dante inde illcxus exivi . 4, tunc 
omnes faraccni qui hoc feiverunt reverebantur in b multimi di- 
cer.tes me elle baptizatum & faneìum . Illos autem qui in illa val- 
le mortui erant dicebant efle homines demonis infcrnalis. 

■ 

Quomodo prefentavit Cahaam c 

Unum reiTere volo de magno Chaam , quod viJi confuetudo eft 
illis , quod quando prediclus dominus per aliquam contraclam tranf- 
ftt. homines ante hoftia luarum domorum ignem acccndunt. ce im- 
ponunt aromata. & faciline 'funium odoris domino tranfl'e-unti . & 
multi homines ei oviam vadunt. dum autem quadam vice veni- 
rci in cambalcc & de adventu Tuo certitudirulitcr diceretur quidam 
nofter epifeopus & aliqui noftri fratres d & ego jvimus fibi oviam 
bene per duas dietas. & cum appropinquaremus ad eum pofluimus 
crucem fuper lignum ita quod publice vidcri potcrat. ego vero ha- 
bebam in manu turibulum. & incepimus cantare alta voce diccn- 
tes. veni creator fpiritus etc. & dum audiflct voces noftras noscla- 
mari feclt. & ad eum accedere iuflit . nam ut fupra dicium cft . 
nullus audet currui fuo appropinquare ad iaóhim lapidisnifi vocatur 
exceptis cuftodibus. & dum iviflemus ad ipfum cum cruce elleva- 
ta. repolluit ftatim galerium fuum inextimabilis quafi valoris . & 
fccit reverentiam ipfi cruci, ftatimque in tunbubnlum e quod habe- 
bam incendimi repoflui & epifeopus nofter de manu mea acccpit 
eumque turrirrìcavit . \J, accedentes vero ad ipfum dominum. fem- 
per aliquid offerendum fecum ferrunt , obfervantes legem illam 
antiquam . non apparebis in confpecìu meo vacuus . ideirco nobi- 
feum ti:llimus aliqua poma. & ea fibi fupra unum inciflòrium reve- 
renter -ìbtulimus. accepitautem duo. &de uno aliquantulum come- 
dit. deinde epifeopus nofter ei benedicionem fuam impendit hoc 
facto inuit nobis,^t recederemus ne equi poli ipfum venientes & 

L mul- 

a In MS. Uttn. additar aurum & h ibi Ugittir me 

* tbi b.tc non iejuntur, fed fl.Uim babttur Unum referam de magno Cane te. 
d ibi additar minores « ibi irihur turibulum 

■ 
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multitudo in aliquo no* offenderei:, ftatimque difceffimus . & ad 
aliquos barones fuos per frarres noftri ordini* ad fidera cooverfos 
ivimus qui in exercitu eius crant. & obtulirous eis de predicìis 
pomis. qui cum maximo gaudio recepernnt. òc ita lecìari videban- 
tur. ac fi eis maximum portaviflemus munus. 

Ego frater odoricus de forojulii „ * de portn naonis " de ordine 
minorum teftifficor & teftimonium perhibeo Reverendo patri fratri 
guidoto miniftro provincie (not. 8y.j fancti antont b in marchia 
„ tarviftina " cum ab co ìucrim per obedienciam requifkus. quod 
hec omnia fuprafcripta. aut propriis occulis vidi, aut audivi abho- 
minibus fide dignis . que etiam omnes illarum parcium communitcr 
teftabantur. multa tamen dimiffì que fcribi non feci, quiaquafi in- 
credibillia apud plurimos vidercntur nifi ea propriis occulis confpc- 
xiffent. yl predidta autcm fideliter c .... frater gullielmus de fola- 
gna (not.8ó\) in fcriptis redegit ficnt ipfe frater odoricus ore pro- 
prio exprimebat. anno, domini. 1330. 0 mcnfe maij d padue. in lo- 
co fancìi antonii. e 4» fupradiclus vero frater odoricus poftea ex 
hoc feculo tranflìvit ad dominum. in conventu Utini. anno domi- 
ni. 1331. 0 die 14. Januariy. qui poft f modicum multis, &magnis 
corrufeat miraculis. s 

Te rogo diritte pie precibus meritifque marie, 
per loca tute vie me rege quaque die. 

Ad laudem omnipotentis Dei eiufque glorioffiflime genitricis vir- 
ginis marie, ncc non glorioffiffimorum apoftolorum phylippi & ia- 
cobi tociufque celeitis currie fuperne triumphantis amen. Ego phy- 
lippus natus f.petri de fegjjn publicus &impcrialis audloritate nota- 
rius fcripfi iftos libros fcilicet ( ext racla b & translata de libro do- 
mini marchi paulo de veneciis de diverfis provinciis & regnis. ade 
maioris & de diverfis moribus habitancium & de multis mirabilli- 
bus in bis Iocis. ) & novitates quas notavit frater odoricus in pe- 
regrinatione fua ec. Et ipfos explevi die martis. 15. menfisfebrua- 
rij die carnis privij hora terciarum . dum morabar padue prò arir- 
matore anioni filli quondam nobilis viri Raymundi fulumani . in 
contratta heremitarum . tempore quo fludebam in rcthoricali fcien- 

cia 

* In MS. Ufin. Iute non b.'.bentur . b ibi Ite non ltfl.<ntur . 

c ibi le^itur Ego frater Guilhelmus de fologna in fcriptis redegi ec. 

* ibi Ugiinr mady e Ibi additar Ncc Curavi de latino diffìcili > & ornato 
ftilo. -fed fieni ille natrab.it He n;o fcrioebam . Cum domeftico eloquio, & co- 
muni ad hoc ut omucs facilius Intcliigerent quas hic fcribuntur, vel in ilio libro 
dicuntur. f ibi Ugitur poflmodum. 

1 ibi additar prò ut Infilili* Confcripta , & annotata funt. & jlatim babttttr 
finit H fiori* B. Odorici. 

h Ad copi* caktm Itgilttr: Hoc habetur in principio buius Codicis a pag. 9. 
ad pag. 37. 
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B. O D O R I C I. Ss 
eia legente magiaro marino de rachanato. currentibus annis domi- 
ni 1401. indicione nona die ut Tupra, 

Sequitur Atteftatio Exfcriptoró Copiar huiu* MS. 

Et ego vdntoniur I nebetì* , Clericus Motbenfts bune librum novitatum B. 
Odorici de verbo ad verbum mante propria fideliter defcripfi ex praditlo 
exemplo anni 1401. &c. Motb* , anno Domini. 1760. die Ssbbati decima 
oeléva èùnjtt Oclobrify in Feflo Sanili Luca , cujur bora meridiana boc 
opus abfohi, dittante ipfum mibi in domo propria Bartbolomto Sabbionato y 
Presbitero Mttbenfi, Accademico Ravvivato, Recubrato 9 6» Utinen/t. 
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ILLUSTRAZIONI 

A I VIAGGI 

DEL B. ODORICO 

NELL' INDIE ORIENTALI. 
N O T. .. 

TORTESI. A DEL B. ODORICO DA VENEZIA PER COSTaNTINOTOLI . 

A Padova , ove prefe il Beato la benedizione , e li- 
cenza dal Superior Provinciale , che in quell' anno 
era il Padre Jacopo Satiri venne a Venezia , e fui 
le Venete Navi falpò a Coftantinopoli , e di là a Tra- 
bi fonda . 

Si diftingucvano i Veneti in que' fecoli per la mercatura , e 
marinarefea nei porti dell' Afia . Il Patrizio Giof. ( f;ittc Barbaro , 
che fu in Perfia Ambafciatore per la Repubblica Veneta nell'efor- 
dio alla fìoria del fuo viaggio, a laude fcrive della Tua Patria „ 
„ nei quali due efercizi ( di mercanzia e marincrefea ) dal prin- 
„ cipio Tuo per fino al dì prefente tanto i miei Padri , e Si- 
„ gnori Veneziani fono flati eccellenti, che credo con verità po- 
„ ter dire, che in quefla cofa fopraftiano agl'altri . Imperochc da 
„ poiché l'Imperio Romano non fignoreggia per tutto, come una 
„ volta fece: & che la diverfità dei linguaggi, coftumi , e rcligio- 

ni hanno come a dir pai': aio , e rinchiufo queflo mondo inferiore : 
„ grandiffima parte di quefta poca (terra del mondo ) la quale è 
„ abitabile, faria incognita, fe la mercanzia, & marinare/za per 

„ quan- 
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Illustrazioni alla Storia del B.Odorico. %$ 
„ quanto è flato il poter de' Veneziani non V averte aper- 
• 

La partenza da Padova del.noflro Beato, che manca al mano- 
fcritto, l'abbiamo dalla fefta Decade di fogli del catalogo de'Ma- 
noferitti Riccardiani di Firenze pubblicata dal chiarifs. Signor Dot- 
tor Giovanni Lami, (a) Il foglio incomincia in quefti termini „ 
„ Anno Mcccxvm. Io Frate Oderigo de Frigoli dell'Ordine deFra- 
„ ti Minori della Provincia di Padova volendo fare memoria de 
„ paefi e provincic le quali trovai partendomi di Padova, e venni 
„ in Coflantinopoli, e quindi paflai il Mar maggiore, e venni in 
„ Trabi fonda ec. " 

N O T. t. 

M^R MAGGIORE. 

INcomincia il Beato la deferizione del fuo viaggio dal Mar mag- 
giore. Qucflo mare inoggi è conofeiuto col nome di mar negro, 
e che può dirli mare mediterraneo , entrando egli in grembo] alla 
terra, e da cui non efee, che per due flretti , l'uno è il Bosforo 
Tracio tra Coflantinopoli , e Galata , e l' altro è tra Cafra nella 
Crimea, e Taman nella Circafsìa. Altri lo diflero Toiue Eujìno. A 
Levante ha la Crimea, e la Circafsìa, a mezzo di la Mingrelia , a 
Ponente la Natòlia, a Settentrione la Romania , la Bulgaria, e la 
Beflarabia. I paefi, che fi trovano navigando intorno al Mar mag- 
giore, o Mare Bufino fi leggono deferitti nella lettera di Arriano 
all' Imperadore (b) Cefar Traiano Adriano Auguflo, che fu Cam- 
pata in Venezia dai Giunti (c) nel fecondo volume delle naviga- 
zioni, e viaggj. 

N O T. 3. 

TR^ilìISOND>sf. 

_ 

LA prima Città del fuo sbarco fu Trabifonda , Patria del celebre 
Monaco Bafiliano Beflarione Arcivefcovo di Nicea , Patriarca 
di Coflantinopoli , creato Cardinale da Papa Eugenio iv. del titolo 
de' SS. xil. Apofloli, poi Vefcovo Tufculano, e finalmente Decano 
del Sagro Collegio, e Protetore per molti anni dell' Ordine de' 
Minori . 

F.lla è Città Greca, che fu popolata da quelli di Sinopia, e per 
teftimonianza del nominato Arriano confcrvava a fuo tempo gl'an- 
tichi Altari fabbricati di mal pulita pietra. 

Di- 

(a) Novel. Lett. Fioren. n. 17. 28. Aprile 1751. 

(b) Raccolta fatt* dal Ramujìo . (c) an. 1559. 
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Divideva!! anticamente la Natòlia in più provincie , una delle 
quali è la Cappadocia, e Città della Cappadocia è Tnbifonda , oTr*- 
pezantc, con Tuo Catte-Ilo r inaurato dall'lmpcrator Giustiniano . Alla 
parte Orientale vanta un porto tanto comodo , che anticamente 
porgeva agl'abitatori un traffico affai vantaggiofo. Dopo gì' antichi 
Greci la dominarono gl'Imperatori Romani, e pofeia quelli d'Orien-» 
te. Cacciato dal Trono Costantinopolitano Aleflìo ni. che prefe il 
cognome di Comneno, dalle armi vittoriofe de' confederati 1' anno 
Mcctv. tanto fi adoperò, che impadronitofi diTrabifonda la creò Du- 
cca l'anno Mccix.. Aitone Armeno parlando de'Tartari fcrive, che 
gl'Imperatori di Costantinopoli costumarono di governare Trasfon- 
da per mezzo di un Rettore col titolo di Duca, il quale ribellatoli 
al fuo Signore fe ne impadronì col titolo di Re, che a tempo d' 
Aitone fi cambiò in quello d'Imperatore. Viveva Aitone ai giorni 
di Clemente v., e contemporaneamente al B. Odorico. 

La Famiglia Comnena ebbe il pofleffo dell' Impero Trabifondino 
fino al Mcccclx., e l'ultimo fu David Comneno vinto da Maomet- 
to il. Imperatore de' Turchi , che il conduffe prigione con la fami- 
glia a Costantinopoli, ove morir lo fece. Il B. Odorico nomina il 
Palazzo dell'Imperatore di Trabifonda. Egli fcrive come anticamen- 
te ella chiamofli Ponto; e che allora fervi va di fcala ai Pcrfiani , e 
ai Medi, e a tutti i popoli oltremarini. 

N O T. 4. 
DELLE PERNICI. 

LO fhiolo di Pernici dimentiche oflervato con Stupore dalla Sem- 
plicità del noflro Beato non riefee portentofo a' tempi noSlri , 
quando l'umana induftria prende a divertimento l' ammaestrare i 
Canarini col fuono del flauto; le Piche, i Corvi, i Papagalli, e i 
Stornelli avvezzarli alle articolazioni delle voci umane, i Sparvieri 
alla caccia, e i Corvi a fermare i Cervj. Chi fi è dilettato alla 
caccia delle Colombe Salvatiche, avrà goduto nel vedere pel corfo 
di ore, e ore lo zimbello molte cantinaja di effe or qua, or là ag- 
girarne fin' a tanto pofate non fieno fu i rami degl'alberi ai caccia- 
tori vicini. Le Pernici allo fcriver del Du-PIeSfis («) nell'ASia Sì al- 
levano affìeme co* Polli. Della Anatre racconta il Salmon, (b) che 
in Canton Città del Quanfai la fanno da Pastorelle conduccndo a 
pafcolare, e affieme unite tenendo le altre per la campagna, e ri- 
conducendole verfo notte ai loro nidi . Sono ammaestrate in gui- 
fa, che a un fifehio del Padrone, che le preceda in un battei Ietto, 
Io feguitano nelle Rifare ,•» qua e là Sì Spargono a pigliar rane, 
ed altri animali di paludi, e a fvellere l'erbe al rifo nocive. Con 

altro 

(a) Gtogr. miv. fui. 44J. (b) Salmon. eJit. Vntt. to. IL ftl. Jio. Jir. 
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altro fifchio tutte fi adunano ai conofciuti Navìgli, e le piìi vec- 
chie fermateti a bordo le proprie fanno dalle foreftiere feparare. e 
dalla loro compagnia fcacciarle. 



D 1 



N O T. y. 
D I E T ^. 

Jeta mifura di viaggio. Gl'antichi Romani ufarono lo fta- 
r dio, e il miglio. Gli Europei moderni praticano le leghe , e 
il miglio. La Dieta fuol computarti qual tratto di ftrada , che 
può fare ordinariamente in un giorno un'uomo viaggiando a' pie- 
di. Il P.Girolamo Vitali (s) la computa pel cammino di 20. miglia. 
Comunemente però fi aferi vono 30. miglia di cammino (b) a cia- 
feun'uomo in un giorno. Alcuni pretendono ancora, che infei gior- 
ni fi pollino fare dieci diete; Così verrebbero a farti in un giorno da 
un Viaggiatore miglia 50. In un continuo viaggio fembra difficile in 
un'uomo ordinariamente tanta velocità. 11 Ramufio (c) tiene l'opi- 
nione di mezzo a quefte, computando 28. diete confumatc in gior- 
ni venti. Cosi verrebbero a farti da un Pedone 42. miglia in un 
giorno . 

N O T. 6. 



DEL CORTO DI S. *AT<sfN^S10. 



DElla tradizione Trabifondina , che per alcun tempo ripofalTe 
fopra la porta della loro Città il Corpo di S. Atanatio Ve- 
feovo Primate Aleffandrino , come racconta il noftro Viaggiatore , 
non fan parola i dotti PP. Bollandifti, Daniele Papebrochio, eGot- 
tifredo Enfchcnio fotto il d\ due di Maggio. Lo vogliono morto , 
e fcppcllito nella fua Chiefa d' Alexandria; e a tempo di San Ger- 
mano pentono ., che fofle trafportato a Coftantinopoli , e dopo i tem- 
pi Iconoclafti collocato lo dicono in una Chiefa a Dio dedicata a 
fuo onore fotto il dì 2. Maggio, in cui celebrati la fua Fefta, che 
in quel giorno fu {labilità preflo la Chiefa Greca, dalla quale ella 
pafsò alla Chiefa latina. Caduto Coftantinopoli in man del Turco, 
e approdato in quel porto l'anno Mcccclv. Domenico] Zotarelli 
pretendono, che un Greco Metropolitano lo perfuadefle a portare 
in paefe Cattolico la Sagra Spoglia Atanafiana, perchè alle Mon- 
fulmane profanazioni non rimanerti: efpofta. Fu dunque levata dal 

fuo 

(a) Lex. mattinai. Lit. Die, pa&. 234. n. 41. (b) Dizion. Univerf. torti. 2. 
Ut. Die. Diètte , tfì une jomrnet de Cbemin dani le Japon de trente mille 

pjj GèomètnqHei . (c) Tom. 1. delle Navigazioni. 1559. 
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fuo fepolcro, e portata a Venezia, e fatta la giuridica ricognizione 
dal S. Patriarca Lorenzo Giuftiniani, la Domenica fra l'Ottava dell' 
Afcenfione fu folennemente trasferita al Monaftero delle Mònache 
di S. Croce della Zudccca. Ermolao Vefcovo di Verona fcrhTe la 
floria, in cui fa dire al Metropolitano Greco, che S. Atanafio fccit 
ttrtium Ecclcfu Catbolic* fymbolum. (a) 

I Critici da circa un fecolo efaminano , fe il Simbolo Qmcumque 
fìa parto della dotta penna di S. Atanafio. L'opinione contraria 
fembra divenuta ormai comune. Il noftro P. Macftro Domenico 
Speroni (b) da Rovigo ha tutte compilate in un'opera in due to- 
metti divifa le opinioni degl'Eruditi, e quefte tutte imprende a con- 
futare. 

Un MS. Guarncriano di S. Daniello rapporta, (c) che attribuito 
venga ad Anaftafio forfè Pontefice per ragione di una fopraferitta, 
che ivi fi vede in tali parole efprefla Fides ^nafìa/ii, 

N O T. 7. 

vàRMEHl^ MAGGIORE. 

À R ME HI A , chiamarono gì* Ebrei terra di ^Jraratb, e da loro 
Z \ fu riconofeiuta per paefe orientale . Nella Sagra Scrittura c 
nominata V Armenia per i fnoi monti , fopra i quali riposò l'Arca 
dopo il diluvio univerfale. Fu detta terra di ^Aram ì da Aram fi- 
gliuolo di Sem, che la popolò colla fua defeendenza . L' A portolo 
San Bartolommeo portò la luce del Vangelo nell' Armenia , e vi 
coronò l'Apoftolato con il martirio. Ampliatafi la Cattolica Reli- 
gione in quello paefe col fuo proprio rito Armeno fi mantenne 
fino ai tempi di Nefrorio nella fua purezza. A fventura di quella 
nazione una gran parte entrò nel coftui partito, e vi fi mantiene 
ancora. Ella dunque è divifa in Eretici di un numero grand? col 
loro Patriarca, e Vefcovi, e in Cattolici uniti alla Romana Chic- 
fa col loro Patriarca, che in Cilicia rifiede. Illuftre negl'Annali 
Franccfcani è la memoria della Nazione Armena , illuminata alla 
S. Fede da* Frati Minori co i fudori delle loro Miflìoni fin dal Pon- 
tificato d'Innocenzo ìv. Avevano altresì in mezzo a quefta pianta- 
ti alcuni noftri Conventi. 

Amplinomi furono gl'antichi confini dell'Armenia, divifa perciò 
da' Geografi in Armenia maggiore, e in Armenia minore fignoreg- 
giata dal proprio Re, ma finalmente per nofira mala forte caduta 

fotto 

( a ) Vedi il Senti. Flam.::inio Cornaro nella fua erudttifllma raccolta di monumenti 
ptr le Clnefe di Venezia. (b) Pad. pel Conzatti 1750. 
(e) Lirut. tom. 1. pag. i } 6. 
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fotto le conquide Monfulmane. Vogliono le noftre ftorie, che Gio- 
vanni Re d'Armenia rinunziato il Regno a un fuo Nipote per no- 
me Leone, fi veftifle Frate Minore, e che pofeia entrato in guer- 
ra co'Saraceni terminarle la fua carriera con una morte gloriofa . 
Allora il fuo Figliuolo Liberio, o Olivieri l'Ordine profeflato de' 
Crociferi, credono, che fi metteiTe in viaggio alla vifita de'Luoghi 
Santi, e sbarcato in Ancona fulle Adriatiche fpiaggie dal terreno 
paffaffe al Regno Celefle riverito (a) pofeia in quella Cattedrale con 
ecclefiaftico culto- L' Annali fta Franccfcano Padre Luca Wadingo 
fcrivc all'anno Mccxciv. , qualmente il Re Giovanni avanti la vi- 
ta fua Monadica avelie nome A itone, e all'anno Mcccvi. riporta 
un breve di Papa Clemente v. a Giorgio Patriarca diretto , a 
Leone Re dell'Armenia, a F. Giovanni dell'Ordine de'Minori Go- 
vernatore delle Terre Armene, a Uxiano, e Almaco Zij del mede- 
fimo Re , accompagnato dalla Pontificia munificenza ; onde far 
fronte ai nemici della Croce . Una Cronaca aferitta al noftro 
B. Odorico pretende, che il Rcal Campione F. Giovanni non mo- 
nde in battaglia co'Saraceni; ma che 1' uccidefle proditoriamente 
Bilargone fratello del Gran Cam de'Tartari per compiacere al Sol- 
dano d'Egitto, di cui più volte aveva trionfato Giovanni. Aitone 
Armeno parente di quel Sovrano, che nella fua gioventù nelle guer- 
re fi trovò degl'Armeni contro i Saraceni, e che veflito l'Abito 
Premoftratefé nell'Ifola di Cipro diftefe in carta la ftoria de Tarta- 
ri, prefentandola l'anno Mcccv. a Papa Clemente v. in Avigno- 
ne, ai cap. ix., parla di Aitone Re d'Armenia all'anno MccliiL, 
e avanti l'anno Mcclxx. la rinunzia riporta della Corona Armena 
da Aitone fatta a Leone fuo figliuolo, e che rivolte al mondo le 
fpalle entrafTe in Religione, fenza dir quale, col nome di Maca- 
rio, e poco dopo morifle, l'epoca fifTando di qucfti fatti all'anno 
Mccxxx. Polii a confronto il Ridolfi, il Wadingo, e Aitone tefli- 
monio di veduta fi feorge molto divario ne' loro racconti . Quindi 
quel F. Giovanni Minorità , Governatore delle terre Armene nel 
breve dementino nominato , il Padre non è del Re Leone . 
Contuttociò in più Conventi della noftra Italia, e fpecialmcnte nel 
primo Chioftro di S. Croce in Firenze fopra la porta dell' Inquifi- 
zione abbiamo un Frate Minore con la corona in capo pel Re d' 
Armenia qualificato; e la pittura è del Secolo xv. Marino Sanuti 
Veneto, che fcriveva circa l'anno Mcccxx. , il noflro Bartolommeo 
Pifano Scrittor quafi contemporaneo al Sanuti , ed altri pofteriori 
Scrittori riportati dal Wadingo all' anno Mccxciv. fono uniformi 
nell'afcrivere all'Ordine Minoritico un Re d'Armenia col nome 
di F. Giovanni. 

M II 

(.1) Monpgnor F.Pietro Ridolfi Vrfcovo dì Siviglia lib.2. hift. Seraph, Relig. foU 1 2. ter- 
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11 Gran Pontefice Benedetto xiv. di S. Memoria , (a) feri- 
re di quel Beato Liberio , o Olivieri venerato da tempo immemo- 
rabile nella Cattedrale Anconitana con Uffizio , e Niella nel giorno 
della lua Fella , che cade il 22. di Maggio, che folle Fgli figliuolo 
d' Aitone Re d'Armenia , e che veflille 1' abito di Frate Minore 
col nome di F. Giovanni. A quello racconto umilmente d'accordo 
non va il Monaco A itone , il quale al cap. xvl. preci fam ente fcri- 
ve , che venuti alle mani i due figliuoli d' Aitone Re d'Armenia 
con i Saraceni dopo il Mcclxiv. uno reflò morto , fu prefo l'altro 
in battaglia , ed cflendo rifeattato ebbe dal Padre fuo la Corona 
Armena , e quelli è Leone , cui ferive Papa Clemente v. l'anno 
McccvI. Fra tanta diflbnanza di opinioni 10 non ho un capitale di 
monumenti per decidere la bella qucflionc , che il Wadingo fi lu- 
lingò terminare col breve Clementine» . Ciò non ofiante io dico , 
qual difficoltà incontrarebbefi il vado Armeno Regno dividendo in 
due Sovrani, ambedue dello nello nome Aitone uno Padre di Leone 
conforme ferive il Monaco, o per meglio dire il Canonico Premo- 
lìratefe , Zio l'altro , e Padre de! Beato Olivieri ? Quante volte 
1' Impero Romano cinti vide del fuo alloro più Colleghi ? Fbbe 
ancor quello Regno valli i confini , e in Armenia fi divife mag- 
giore, e minore , antichi nomi da Lei confervati fino all' invalìonc 
de'Turchi . In oggi è conofeiuta lotto nome di Turcomantua , che 
confina a Levante con l'antica Media, aPonente colla Natòlia, ed 
a Settentrione con la Giorgia , e Natòlia in parte . 

All'Armenia maggiore con molta probabilità aferiver fi debbe la 
bella forte di terra innocente con cui Iddio formò il nollro primo 
Padre , c Ti d' apprelTo la terra d'Fden, in mezzo alla quale l'Ar- 
tefice onnipotente fabbricò il Paradifo terrellre . Leggafi il Cal- 
met , (£)41 Baudrand , (c) il Tornielli. (d) Un moderno Scritto- 
re (e) non crede, che abbiafi a cercare del Paradifo terrellre il fito 
fuori della Palcftina non molto difcollo dalla ripa occidentale del 
piccol Giordano . II Salmon Io crede nella Caldea , (J) e fecondo 
il Du-PlelTis ( g ) Io ha creduto ancora nell'Armenia maggiore . 
Quello fcrittore cita Monfignor Uezio , ( b ) che efattamente , e 
dottamente fpiegò la Geografia del Paradifo Terreftre. Sopra il luo 
fito riporta cinque opinioni il Chambres (/'). Avvengache peraltro 
l'opinione del Calmet rigettata venga da alcuni Autori , fra quali 
rifplendc il Sig. D. Antonio (k) Lazzaro Moro, non è pertanto, 
che ella non fia la più accreditata a nofìri giorni . 

Neil' 

(a) De Canoniz. SS. tom. 2. (b) Teflant. ant. (c) Lex. Ter. (d) An. 
i. 3, a. 23. (e) Berruytr t. ì. Storia del Pop. di Dio. (f) tom. 6. (g) tom. v 
176. edit. vene. J625. (h) ivi pag. 2. (i) Dizion. voce P aradi, (k) Spieg' 
«Ila Fi/, del Purcoz. tom. III. por. 2. fef. 4. <ap. I. 
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Neil' eruditismo Compendio della ftoria univerfale della Chie- 
fa , (a) che al prefente è fotto i Torchi Veneziani (b) , fi bat- 
tezza per la più abbracciata opinione quella , che dichiara il terre- 
ftre Paradifo iituato verfo l'Oriente nelle parti d'Armenia, o Mefopo- 
tamia , ove ora nafcono il Tigri , e l'Eufrate - fiumi che, come fi ha 
dalla Geaefi , nobilmente fcaturivan da quello . 

NOT. 8. 

viRZIROHE 

ARzirone è il moderno Erzerom , o ^frferom (e). Città princi- 
pale della Turcomannfa , cinque giornate in circa lontana dal 
Mar nero verfo Oftro . K fituata non molto lungi da un rivo del 
fiume Eufrate , che l'acque tramanda affai preziofe '. E* comoda per 
chi volefle da Trabifonda viaggiare in Perfia , e all' Indie libero 
dalle rapine degl'Arabi nel pericolofo cammino accampati d'Aleppo. 
La Tua pianura è fertile , e fcarfa folo di legne . E abitata da 
Maomettani che la fignoreggiano , da' Greci , e dai Tuoi antichi 
Abitatori Armeni , di comunione fcparati dalla Chiefa Romana t 
riconofeendo un Vefcovo Suflraganeo del Patriarca d' Erivan in Per- 
fia . I Greci ancora hanno il proprio Vefcovo, che il Primato non 
riconofee del Romano Pontefice. 

In Erzerom a tempo del Beato i Frati Minori avevano Conven- 
to riconofeiuto ne' noftri Annali fotto nome di uétzarome , o Vetro- 
ne nella Cuflodia Caurienfe , o fia di Kars , Città lontana da Erze- 
rom cinque giornate in circa verfo Greco . Parla il noftro Beato 
delle difgrazic incontrate da Erzerom (d) nel devaftamento recato- 
le da Tartari , e Saraceni . 

NOT. p. 

MONTE SOB1SSUCELQ 

IL monte dai noftro Viaggiatore chiamato Sobijfaceh , e dai Bol- 
landifli SorbiSarboh , probabilmente è uno di quelli , che da 
Trabifonda fi difendono alle pianure di Erzerom di neve fempre 
coperti . In quefte vicinanze udì raccontare elfcre il monte , fu cui 
di Noè l'Arca fcrmoflì; penfavano quindi quc'Cittadini , che il loro 
Paefe folle il più alto di tutto il mondo . 

M 2 NOT. 

(a) Tom. I. noi. 1. pag. 2. (b) Prtflb Antonio Zitta, (c) Leggono i Bollandifli 
Caricon . ( d ) Lep t gafi la ftoria del Sig. Aitone Armeno fopranominato , e contem- 
poraneo del B.OdoricOy che itfmve le battaglie de'T art ari , e Saraceni, 
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N O T. io. , : ) 

r v r i s 

DA Erzerom palla il noflro B. Viaggiatore a una Città , da lui 
defcritta per reale , cui da due nomi , Suifis , cioè , e Tauri* . 
E qui s'incontra una mafficcia difficoltà. Suifis luogo celebre per le 
font noie nozze d' Affilerò con la Regina Eller era Capo dell' antica 
Sufiana confinante con 1* lAjpri* , e con la Media . Inoggi ella è una 
Provincia del Re di Perfia fotto nome (a) Cufi/ìan, in cui è la Città 
di Sufler , o Scboufttr , e quello è l' antica Suifis del Re Affuero , 
confinante a mezzo dì col feno Per fico . 

Tauris riputato 1' antica Ecbatana , refide nz a degl' antichi Monarchi 
Pcrfiani , e Medi è nella parte meridionale dell' antica Media . In 
oggi appellai! Tabriz Capitale della Provincia (b) otdtrbtitzan , l'un- 
decima della Monarchia Perfiana . Il Beato prefe sbaglio dal ram- 
mentarli ambedue nella Sagra Scrittura . Doveva fcrivere Ecbatana 
Città reale dell'antico Re de' Medi . Ella e comoda per pattare da 
Erzerom aSoldanla, ove Egli venne ufeito da Tauris. Da Tauris, a 
Soldanfa fi pofiòn contare dieci diete , da Suifis a Soldania 
faranno due terzi di più . Gli antichi Viaggiatori aferivono il gran 
traffico de' fecoli xiv. e xv. a Tauris, o fia Ecbatana ; qua fi por- 
tavano le Caravane provenienti dai porti del Mar nero . Suifis da 
veruno fu detto Tauris ; Tauris, e non Suifis fignoreggiavafi a tem- 
po del Beato dai Saraceni, de' quali Egli rammenta un Tempio, 
o fia Mofchea , ove fecco feorgeafi un' albero . Stabilito pertanto , 
che il noftro Viaggiatore venifiè in Tauris, oggi Tabriz, fi vuol fa- 
pere come il De«l'lsle nella Storia dell'Accademia delle feienze fa 
vedere , che Tauris è l'antico Gabris, e probabilmente ^madan l'an- 
tica Ecbatana? Comunque ciò fia, è la Media tanto rinomata ne' 
Libri Santi . 

Qiiel famofo sArfaxad , di cui nella floria fi favella di Giuditta , 
riconofeiuto nella ftoria profana col nome diFraorte fu il terzo de' 
Sovrani , che governò la Media ; e ci ridice il Sagro Tello aver 
egli fabbricata Ecbatana. Si pianta qucfV epoca circa gì' anni del 
mondo tremilaquattrocento, bie fecoli addietro la Media fu Provin- 
cia del Regno degl'Affiri ; polla pofeia in libertà da Arbacc circa 
gl'anni del mondo tremila dugento feflanta. Dario Medo Pronipote 
d'Arfaxad fu fucceflòre al famofo Baldaflarre ultimo Re de' Caldei, 
di cui nel libro fi parla di Daniele , e alla Corona de' Medi uni ("ce 

il 

(a) Geogr. Sanfon 16*74. Empire det Per/et: Chufiftan, 

(b) Marco Polo c. 9. la Cbi.im.i Hiracfi. 
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11 Regno Caldeo intorno agl'anni del mondo tremila, e cinquecen- 
to . Di lì a poco Ciro figliuolo di Cambifc Perfiano fignoreggiò i 
Medi , i Caldei , ed i Perfiani , regnò in Babilonia , ed i Giudei 
rimandò in Ifraele , che fettant' anni prima erano flati fatti fchiavi 
da Nabuccodonoforre Re Caldeo. Queflavafliffima Monarchia venne 
occupata daAleflandro il grande intorno all'anno dei Mondo mille 
fetteccnto ; fucceflìvamente diventò in parte Signorìa de'Seleucidi , 
e alla perfine al dominio pafsò de' Romani. 

Or ritornando aTauris; ella è fituata in pianura corteggiata a Le- 
vante da non pochi monti , che le fanno corona, e a piè de' quali 
feorre un ramo del fiume A rafie ; a Ponente ha vicino un Iago . . 
Ha un circondario di circa cinque miglia con un comodiffimo traf- 
fico . Più volte cangiò Padroni da Perfiani a Turchi , e da Turchi 
a Perfiani . Il fuo fìto corrifponde alla parte meridionale dell' anti- 
ca Media . 

Un Mercante Anonimo , che nel MdviI. viveva , e viaggiò in 
Perfia, nella ftoria del fuo viaggio diligentemente deferive (a) l'am- 
piezza , la magnificenza , la ricchezza , la popolazione, ed i cotu- 
rni di Tauris ; quindi con tal deferizione illuftra , e fondamento ag- 
giunge a credere quanto in poche parole di lei parla qui il Beato. 
La rammemora in oltre MefTer Giofafatte Barbaro Gentiluomo Ve- 
neziano , che v'andò Ambafciatorc della fua Augufla Repubblica 
l'anno Mccccxxxvl. ( b ) al Signor AfTeinbci , che dominava in 
Perfia . Così pure ne parla Meflcr Ambrofio Contarmi altro Amba- 
feiatore Veneto (r) al Signor UfluncafTan l'anno Mcccclxxiv., che 
la trovò in flato affai diverfo , e miferabilc da quello, che deferif- 
lela il Mercante Anonimo . 

N O T. ii. 

SOLDINI' >A 

C"^Ol viaggio di dicci diete da Tauris venne il Beato a So/da- 
j nla (d) refidenza efliva dell'Imperatore de' Perfiani, che nel!' 
inverno foggiornava a Bactid Città fui mare ricca , e mercantile . 
Riferifce il Salmon , che Sultani* è nella Provincia fletta di Ader- 
beitzan, lontana da Tauris pel viaggio di Tei giornate, o poco più. 
Il Sanfon (c) la pone nella Provincia confinante di Erakatzem fulU 
medema diflanza . 

Qual 

(a) R-amufio raccolta de'VtagSÙ Slam?, dal Giunti l anno 1559. in Venezia fol.Si. 

(b) ivi fai. ili. (c) ivi' fol. 116. 

(d ) Dai Bollandoli Saldoiina . Sanfon Soltanìa. 

(c) Sanf. Cor. gog. 1674. 
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Qual foffe Soldanfa a tempo del lodato Barbaro TannoMcCCCXxxvI. 
leggcli al cap. xv. del fuo viaggio . Ne interpecra il nome , che 
fi gràfica Imperiale , dicendo, che modrava d'edere data nobilidlma , 
e che vantava bcllidìma Mofchea . La fa grande di circa quattro 
miglia col numero di fette in dieci mila anime. 11 fua Cartello era 
murato, ma rovinato quattr'anni innanzi da un Signore detto Giaufa . 

NOI u, 

B ^ C H *4 C 

BAchac . Il Salmon riporta un Baku nella Provincia di Scbirvtn 
fu le code del mar Calpio al mezzo di di Scamacbia . Più todo 
la direi il Bagdtt del Barbaro, perchè più meridionale di Baku, o 
il Bagdad del Sanfon podaove il Tigri volta ad unirti coll'Euftate . II 
Bagdtt del Barbaro è la vecchia Babilonia fei giornate dilcoda in fui 
fiume Eufrate, celebre come ognun fa , e di viveri abbondante , e di 
preziofe frutta di qualità, e fapore migliori adai de'nodri d'Italia, 
tra quali didinguond il melo cotogno , ed il granato . Marco Polo 
al cap. vii. de' fuoi viaggi chiama Bagdetb eziandio col nome di 
Baìdacb , anticamente Babilonia diciafette giornate dal mare dell'India 
lontana , la maggiore , e più nobil Città , che allora fi trovadc in 
quelle parti , e ricca per le fue mercanzie di panni , di feta , di 
Dommafchi , divelluti , d'oro, e di perle. A fuo tempo vi rifie- 
deva il Califa , cioè , il Capo della Religione de' Saraceni , che te- 
neva dudio pubblico nella Legge maomettana, nella Negromanzia, 
Fifica , Aftronomia , Geomanzia , e Filonomia . Le fue acque fono 
dell' Eufrate ; a buona ragione perciò di lei fcrivc il noftro Beato 
Viaggiatore : babtns in fe bonas aquas. 

Predo il Salmon (a ) la Caldea appellafi Irak ^Arabi , fituata tra i 
due fiumi Tigri , ed Eufrate , a Settentrione ha la Mefopotamia , e 
a Odro il Golfo di Perda . Scrive , che 1* antica Babbilonia è di- 
Ttrutta, e Bagdad fituata fui Tigri da data fondata nel fecolo vili, 
della Redenzione da Califtò Maometto il., e fino al fecolo Kilt. la 
Capitale fu del Regno . 11 Padre Vincenzo Maria da S. Caterina 
da Siena Carmelitano fcalzo , che fu all' Indie , e Monfignor F. 
Sebadiano dell'Ordine dedo {b) Vefcovo di Città di Cadello fpe- 
dito all' Indie dalla S. M. d'Aleflandro vii. nella doria de'Ioro viag- 
gi , pubblicata 1' anno MdclxxxiiI. fuppongono eder la deda Ba- 
bilonia , e Bagdad . 

NOT. 

(a) Tom. vi. fol. 174. 

(b) U. 1. c. 2<5. Uh. 5. c.xv. Ub. 1. c. x. 
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N O T. 13. 

CAraVàNà truppa di Pafieggieri . Defcrive una Caravan» il lo- 
dato Padre Vincenzo Maria , (a) e racconta , come volendo 
viaggiare per le difficili , e difaftrofe vie Orientali fi unifeono af- 
fiemc fenza riguardo alla Religione , o alla Nazione Turchi , Per- 
liani , Europei con giumenti , cavalli , muli, e cammelli formando 
quafi un' efercito di molte migliaja di perfone tutte armate, e dif- 
poflc con ordinanza . Ove fi trova acqua lì è il luogo del ripofo , 
quando viaggiafi per il deferto, via la più frequentata, perchè meno 
difpendiofa, e più comoda per i cammelli; ma per gl'Europei non 
avvezzi a quei patimenti, penoliflìma. Si accompagnano i PafTcgieri in 
tanto numero per difenderfi dalle fiere prefiò alle acque, e dai ladro- 
necci degrArabi.il noflro Beato non tenne la Arada del deferto; mai 
pafleggicri feguirò, che atempofuodal Ponteufino andavano inPerfia. 

N O T. 14. . . 

/ S D J ut 

IL noftro Beato chiama India Superiore il paefe orientale della Per- 
fia . Le Provincie Apatiche hanno cangiato nome al cangiarfi 
degl'Abitatori , e dei Sovrani. Marco Polo divide l'India in mag- 
giore, e minore, e ninno la divife giammai in Superiore, ed In- 
feriore, o collocò l'antica Pania nell'India Superiore. La Partial 
fu il paefe allo Icrivere di Plinio, (b) e di Tolomeo (c) fituata 
fullc gengie della Perfia a Levante tra '1 fiume Indo , e gf antichi 
Ari , a Ponente tra '1 Tigri , e la Media , a mezzo d\ chiufa da' 
deferto di Carmanìa , e a Settentrione dall' Ircania . Neil' idioma de 
feiti Parto lignifica bandito, e fuggitivo. Ne parlano Giuftino lo bo- 
rico , ( d ) e Strabone . Il nominato Arfaxad fece uia la Partia , 
fmembrandola dall' Impero di Babilonia circa gì' anni del mondo 
3?7o. ma di bel nuovo fu incorporata all'antica corona (e) da 
Nabuccodonoforre Caldeo fapranominato il grande l' anno 3433. 
Afluero tanto celebre nel libro d' Eller fe la ripigliò , quando il 
mifero Nabuccodonoforre , morto civilmente pel corfo di fett' anni 
vide da beftia. Ella appartenne fucceffivamente all' Impero de' Me- 
di , e de' Perfiani . Nella Pania v' erano Colonie d' Ebrei condotti 

in 

(a) Iti. 1. c. xx. fai 64. (b) hb. 6. cap. 15. (c) ìib. 6. e. 5. 
(d) hb. 41. in 15. (e) Ducbefne Ub. 3. 
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in fchiavitu dal Re Caldeo . Dall' Impero Medo-Perfiano la Partia 
pafsò a quello d'Aleffandro il grande, ed a quello de' Greci , che 
fu il terzo dei quattro predetti dal Profeta Daniele ; e finalmente 
all'Impero Romano, l'ultimo dei predetti dallo fteflo Daniele . 
Riftabilitofi l'Impero de' Pcrfiani la Partia tornò alla loro ubbidien- 
za . In oggi è una parte della Provincia d'Aderbeitzan . 

Dal fiume Indo , che bagna la Partia a Levante , e che dà '1 
nome all'Indie Orientali, il B. Odorico l'avrà denominata Indi* Su- 
periore , c tale potea chiamarla , perchè a Levante . 

NOT. ij. 

C S *t M 

CAsan appellali dal noftro Viaggiatore Città reale , di grand.' o- 
nore , e de Re Magi , che dalla flella guidati vennero in Gie- 
rufalemme a tributare adorazioni al neonato Salvatore. Nel viaggio 
di Giofafatte Barbaro (a) in Pcrfia parlali d'ìCaJun, e deferivefi per 
una Città ben popolata , circondata di mura pel giro di circa tre 
miglia , cui fanno al di fuori nobile ingrefìo Borghi grandi , ove 
lavori confumanfi di cotone , e di feta in tanca quantità , che chi 
in un fol giorno comprarne volcfle per cento mila ducati, (b) gli 
trovarebbe . 11 Barbaro col carattere di Ambafciatore della fua Ve- 
neta Repubblica fu in Pcrfia ad affamici fuo Signore dopo il 
Mccccixxl. Il Beato fu in Cafan cento cinquanta , e più anni in- 
nanzi , quando i Tartari dilatavano le loro cor*quifte . Giovanmaria 
Angiolello deferivendo co' fatti la Vita del Signor UfTuncafTano di 
Perlia rammenta la Città di Cafan all'anno mdi. ventiduc giornate 
a Levante difeofta daTauris. Sei giornate è difeofto Tauris da Sol- 
dama: Cafan adunque è lontano daSoldam'a fedici giornate, che ac- 
cennate vengono dal noflro Viaggiatore in confuto, e fenza contar- 
le : per multa* dia ss . Vi è un'altro Cafan fui fiume Erdil andando 
verfo il mare di Baehu a man finiftra , luogo comodo per mercata- 
re co' Mofcoviri , Pollacchi , Pruffi , e Fiamminghi . Lo rammenta- 
no Giofafatre Barbaro (c) nel fuo viaggio alla Tana, e Monfignor 
Paolo Jovio ( d ) delle cofe parlando della Mofcovia a Monfignor 
Giovanni Rufo Arcivefcovo di Cofenza . 

Entrando fu le Perfone de' Magi merita ofTervazione , che il no- 
ltro Beato gli dica partiti da Cafan tlclla Partia per andare in 
Gierufalémme, quando il Chiarifs. Padre D. Agoflino Calmet nella 
fua diffrazione ■ de'Magi non dice una parola di quefta opinione , 

dopo 

(a) cap. ij. (b) Un ducato ba ti valori di 6. paoli Romani, . . 
ic) cap. 14. (d ) cip. 4. 
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dopo averne riferite tant* altre con apparato giocondo d' erudizioni 
circa la Patria de' fortunati Perfonaggi . Si conviene collo fteflb , 
che i Magi vennero in Gerufalemme dall' Oriente . Tra i popoli 
orientali alla Giudea contano le Sagre Lettere gl'abitatori dell'Ara- 
bia deferta , della Mefopotamia , e della Caldea . La Partia era 
poco più 'n fu verfo Settentrione , ma non affatto fuori del Levan- 
te . I Magi erano della ftefla profeflìone del famofo Balaamo , che 
aveva detta la Profezia dell' apparizione della Stella : orittur Stella 
ex Jacob . Quelli abitava fui fiume della terra degli Ammoniti , c 
la fua profelfione d'Indovino , e d'Aftrologo non fi tenne riftretta 
tra la Mefopotamia , Caldea , e Arabia , fi dilatò in oltre nella 
Perfia , ove i Magi , come riferifee il lodato Calmet erano in alta 
riputazione , il pofto occupando di Configlieri del Re ; e quando 
Cambife partì per la fua fpedizione contro l'Egitto lafciò ai Magi 
dell'Impero il governo , di cui per qualche tempo tennero come 
Padroni l'autorità. Egli penfa ancora, che partiflero i Magi Evan- 
gelici dall'Arabia deferta . L'Arabia non è lontana dalla Giudea , 
che per il viaggio di otto giorni . Agl'Arabi è affatto ignoto il no- 
me de' Magi; e nel nuovo teftamento (a) qualora accadde far cen- 
no di qualche avvenimento arabo fece di quello particolar menzio- 
ne. Se l'Oracolo del Salmifta, di cui fi ferve la Chiefa nella Fella 
dell'Adorazione, dovefle intenderli proprio dei Magi, farebbe d'uo- 
po accordarmi una Comitiva di Re concorfi tutti, chi dall'Arabia, 
chi da Saba , chi dall' Ifole , e chi da Tarfo , ad adorare il nato' 
Menìa . Quindi non vedo difficoltà alcuna a riputar probabile la 
tradizione trovata dal noftro Beato prclTo gì' abitatori di Cafan , 
che i Santi Magi foffero loro Signori , o Cittadini . Non pochi 
Padri, cioè, il Grifoftomo , l'Autor dell'Opera imperfetta, Cirillo 
l'AIeffandrino , Juvenco Poeta , Clemente AlefTandrino , Bafilio , 
Teofilato , e S. Tommafo citati dallo fletto Calmet , e dal dottifs. 
Serry fcriffero, che i Magi adoratori di Gefucrifto fi partirono dì 
Perfia . Potrebbe opporli , che Cafan è difcolto da Gerufalem- 
me cinquanta diete , quindi non potevano giungere a Be- 
telemme il di vi. di Gennajo . Ma qual monumento abbiamo 
de' primi fccoli , che ci obbliga a fidare V adorazione de Magi in 
quello giorno? Celebra la Chiefa latina nelle none di Gennajo tre 
de' più infigni miracoli del nuovo Telbmento , l'Adorazione de' 
Magi , il Battciimo di Gefucrifto , e dell' acqua la Convertane in 
vino nelle nozze di Cana fenza ftabilire, che fueceduti fieno in 
quel giorno . La Chiefa Greca avanti il v. fecolo celebrava uni- 
vcrfalmente la Natività nel giorno Iteflo dell' Adorazione de' Magi 
6. di Gennajo; ed ora folennizza l'Epifania nel giorno, che fegue 

N alla 

ia) Ad CìUtas cap. I. , # 4. 
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alla Nafcita del Salvatore. Forfè quelli due Mifteri accaddero nello 
fìeffo giorno, od uno dopo l'altro? No certamente. 11 punto del 
loro arrivo in Giudea ha finora efercitati non poco i Cron^lo^iti , 
come oflerva il Chiaris. Calmet . Quei , che da Pcrfìa partir gli 
fecero, altri gli pofero in viaggio due anni innanzi (*) alla nafci- 
ta del Signore , altri gli dittero giunti in Bettelemmc due anni do- 
po , altri per farli arrivare in tredici giorni gli provviddero di dro- 
medari , animali leggieri , e velocitimi . Ed avvengachè neceflario 
non fia fe non fe fargli giungere dal loro paefe a Betcelemme avan- 
ti il termine dei quaranta giorni della Purificazione di Maria 
Santif. , e da Cafan a Gerufalemme fenza dromedari baftino trenta 
giorni , anche per quello capo la tradizione de Cafanefi fcritta dal 
B. Odorico non fi rende improbabile . L' eruditiffimo Padre Ser- 
ry (b) ftabilifce la loro venuta nella Giudea ai 26 , o 27. di Gen- 
naio . Il B. Odorico riflettendo alla lontananza da Cafan a Geru- 
falemme , c tenendo per fermo, che v' arrivaffero in tredici giorni, 
ricorre alla virtù miracolofa del Signore . Non v' è bifogno di mira- 
colo , perchè la Chiefa non ci obbliga a credere accaduta l'Adora- 
zione de' Magi il di vr. di Gennajo . 

Tenne in oltre il Beato l'opinione, che i Santi Magi fofTero Re. 
Gli antichi Padri , e Scrittori non hanno mai parlato in una ma- 
niera chiara , e pofitiva , che gli dichiari Re , come volle Teofilat- 
to , o che foflero tre . Niceforo ( c ) fi contenta di dire , che i 
Santi Magi furono illuftri e per la feienza , e pel potere . Pafcafio 
Jtadberto , che fiori nel ix. fecolo nella Badia di Corbia è chiarif- 
fimo intorno alla dignità reale de' Magi , e da quel tempo in poi 
V opinione divenne quafi comune . Se foflero flati Re , S. Matteo 
per maggior gloria del nato Bambino caratterizzati gì' avrebbe , 
ficcome non tralafciò la condizione accennare del Figliuolo del Re- 
golo rifanato dal Salvatore medefimo. Alla Chiefa però nulla preme 
di foftenere quefta rcal dignità de' Santi Magi . Il numero di tre 
era creduto dappertutto al tempo di S. Leone 1. il grande , come 
lo fupponc ne'fuoi fermoni dell'Epifania. L'Autore dell'Opera im- 
perfetta, (d) aflìeme con Pietro Abaelardo (e) gli vuole fino al 
numero di dodici , e gli chiama i più Sapienti della Perfia , e 
amanti de' divini Mifteri . I nomi di Gafjparre, Baldaffare , e Melchior 
fono di nuova ftampa , e apocrifi , come pure fon quelli d'ap- 
pelli 0 , olmeto , e Damai co : Galgalad , Magai ad , e Scracbim : <4:ore , 
Sa/ore , e Taratore. 

Il Cafan riferito dal noftro Beato fembra lo ftefTo col moderno 

Csf- 

(a) 5. Epipbanim htrtfi 51., & aiti (b) Extrcitat. S5-P a Z- *Ji.P«*/- 17*9> 
( c) Lib.i. della Stor.Ecclef. cap.xm. ( d ) InMattb*: apHds-Joan.CbnJoJlHom. 2. 
Ce) Serm. 4. de Eptpbania . 
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CafbinyO Cajyvin del più recente Dizionario (a) geografico portatile, 
ove dicefi Città di Perfia nell' Jrac , già tempo refideftza di parec- 
chi Re Perfiani , poco difeofto dalla montagna Elwend , feconda di 
belliflìmi marmi bianchi , ne' gradi di longitudine 67. e min. 35. , 
e di latitudine 36*. e 30. Cosi pure lo chiama il Sanfon (b) fulla 
fte(Ta montagna ponendolo, e nella ftefla Provincia di Erak. Il Sal- 
mon foggiungc eflere il moderno Kafbìn nel luogo , ov'era l'antica 
Arfazia ne' gradi come fopra fecondo il Meridiano di Londra . 

N O T. 16. 

C IT t <a* DI T E S D 

DUbito d'errore nel Copifta , il quale in vece di fcriver Gtfì , 
aveffe a dire Tefd. Da Cafan a Gefì il viaggio farebbe irrego- 
lare , perchè vederemo tornare addietro il noftro viaggiatore fino a 
Kom. Tefd è nell'antica Partia , e Giofafatte Barbaro lo chiama lexdi, 
o Icfdi nelle vicinanze di Cafan , e di Kom. Egli la deferi ve per 
una terra di meftieri di feta , di cotone , cammellotti, e limili, de' 
quali fornifee in gran parte l'India , la Perfia , il Catajo , la Tur- 
chia , ed altri luoghi. Ella ha un Fontico grande, attorno al quale 
fono le botteghe, ove i Mercanti di merci fi provvedono in abbon- 
danza. Nel moderno Dizionario geografico (c) portatile Tefd deferi- 
vefi Città della Perfia nell'/w fu la ftrada , che conduce da Fer- 
mali ad Jfpabam con molte fabbriche di feta . Le donne di Tefd paf- 
fano per le più belle di tutta la Perfia . Ha di longitudine 74. 5. 
e di latitudine 32. Marco Polo ( d) deferive quefta Città da lui 
detta Iafdi . 

N O T. 17. 
C 1 T T ^' DJ KOM 

KOm una delle più grandi Città della Perfia (e) fituata in pia- 
no , di rifo abbondante , di ottimi frutti , e fpecialmente di 
melagrane . Nelle fua Mofchea principale vedonfi fuperbi Maufolei 
con camere d' afilo agl'impotenti a pagare i debiti, ivi nudi iti gra- 
tuitamente . E dittante da Cafvvin cinquanta leghe : ha di longitu- 
dine 69. di latitudine 34. 20. 

Da Cafan Giofaffattc Barbaro andò a Como , Città , egli foggiun- 
ge , mal cafata , che volge fei miglia , ed è murata ; non è terra 

N a di 

(a) Elt. Venet. del 1757. fol. 127. (b) Geograf. 1674. 
(c) Edit. Ven. 175:7. tom. 2. fol. 208. (d) Lih. I. CJp. II. 
Ce) Dition. fui. tom. l. fol. 290. Br/{ hoc Itggtfi A gemi . 
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di meftief o ; vive la gente col lavorare la terra , vigne facendo , e 
giardini abbondanti di perfeteiffimi poponi di ftraordinaria grandez- 
za , taluno de' quali pefa fino a libbre trenta , verdi eflendo al di 
fuori , dentro bianchi , e dolci come lo zucchero . 

Ambrofio Concarini fimilmcnte rammenta Como , nel tuo viaggio 
di Perfia fatto Y anno Mcccclxxiv. , deferive il fuo fito in piano , 
Città la dice bella affai , circondata di mura fatte di fango , ab- 
bondante d'ogni cofa con buoni bazzari di que' loro lavori , e boe- 
cafjmi . Nello fcrivere il Beato , che Como apportò gran danno a 
Roma ne' tempi addietro , probabilmente fi vuole intendere della 
guerra, in cui s'impegnò Craffo , uno del celebre Triumvirato, 
che divifo avea le forze , e l'autorità della Romana Repubblica , 
contro il Re de* Parti , e nella quale Craffo redo battuto , prefo , 
e decapitato l'anno di Roma 699. 

N O T. 18. 

C IfT W DJ H V s 

A Buona ragione fcrive il noftro incomparabile Viaggiatore, do- 
po la partenza da Como d'aver feorlb molto paefe per venire 
a quello di Giobbe . Como è nella Partia antica , e la terra di 
Giobbe è nell'antica Idumea. 

Sem Primogenito di Noè ebbe un figliuolo col nome di Aram , 
da cui nacque Hus , il quale occupò una porzione di terra, che da 
lui fi difle terra d'Hus , fecondo il coftume di que' tempi , ne' quali 
diftingueanfi i differenti paefi dal nome del Capo di famiglia primo 
pofTe flòre del terreno . Giufcppe Ebreo , e S. Girolamo fcrivono , 
che fabbricarne Traconiride , e Damafco, e ftabiliffe il fuo dominio 
tra la Paleftina , e laCelefiria, che corrifponde al Settentiione del 
deferto della Siria, e del deferto di Gezzire in Arabia a capo della 
Caldea verfo Settentrione. II Paefc è montuofo abbondante di buoni 
pafcoli, ove eccettuati i Porci proibiti dalla legge Maomettana gli 
animali fono in gran quantità, e fpecialmente i fclvatici . La man- 
na è delle migliori. Il Paefe provvede ancora di mirra, incenfo, e 
olibano , che gomme fono , le quali ftillano dagl'alberi . Mancanvi 
però dell' oro le miniere . 

Un moderno Scrittore della Storia del Popol di Dio vuole , che 
Giobbe viveffe poco prima di Tobia negl* anni del Mondo 3283. 
regnando in Affiria Salmanfar , e in Ilraele Os {a . Alla coftui opi- 
nione fi può opporre , che nel fuo libro non fi rammemora mai da 
Giobbe l'Idolatrìa delle ftatue, ma folamcnte l'Idolatria degl'Albi, 
la quale all' altra precede . Sembra quindi più verifimile , che fio- 
riffe 
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riffe nel fecondo , e terzo fecolo dopo il diluvio . Il paeCe di Hut 
non viene giammai nominato ne'feguenti Sagri Libri , indizio, che 
a tempi di Mosè era pattato in Signorìa ad altre Famiglie, le qua- 
li cancellato avevano , ed abolito l' antico nome. I Re dell' Ani- 
ria , della Media, e di Babilonia impegnati a dilatare i confini del 
loro impero non avrcbbono lafciato in pace quello ricco Signore , 
ed egli nella fua ftoria avrebbe impreffo un lampo del coftoro 
Dominio . 

N O T. 19. 

C <A L D E w^. 

LA Provincia detta Caldea anticamente fu ristretta tra l'Arabia, 
Babilonia , il Tigri , e 1' Eufrate . La terra di Us feorfa dal 
noftro Beato corrifponde a capo della Caldea verfo tramontana . La 
Caldea ha il fuo linguaggio particolare. Defcrive il Beato gl'uo- 
mini, e le donne Caldei! , ed i loro vediti. Belli i primi, adorni 
di ricche fafeie d'oro fui capo gli dice; e brutte le feconde con una 
camicia lunga, che le cuopre fino al ginocchio, larga di maniche fi- 
no a terra, nudene'piedi , con lecerabu/e, che toccavan terra , e con i 
crini fparli. Una limile detenzione di veftire delle donne di quello 
Paefe leggefi preflo il Padre Vicenzo (* } ) Maria di S.Caterina Car- 
melitano fcalzo nel fuo viaggio all'Indie Orientali. 

N O T. ao. 

TORRE DI B B E L L E. 

IL Beato fcrive d'effer paflato vicino la Torre di Babilonia lon- 
tana dal fudetto paefe quattro diete. L'antica Babilonia fi vuo- 
le fia il moderno Bagdad fituato alle fponde dell' Eufrate, intorno 
cui per molte miglia lì feorgono ruine di fabbriche maefìofe , e di 
una Torre, la quale, dice il lodato P. Vincenzo, fino al giorno d' 
oggi è chiamata di Ncmbrotte. 

Babilonia Città antichiflima tanto rinomata preflo i Scrittori Sa- 
gri, e Profani fu opera de'Figliuoli di Sem nella vafla pianura di 
di Sennaar, detta ancora Caldea, e AfHria, tra i rami dell Eufrate 
verfo V imboccatura del medemo fiume nel golfo Perfico . Nella 
confufione delle lingue, divifi gl'uomini, ella toccò in patrimonio 
alla famiglia di Sem. Ncmbrotte conofeiuto tra i Pagani fotto no- 
me di Bel, o Baal, avendo tirato a fe un gran numero di gióvani 

dilct- 

(a) Uh. V. eap, xv. fot. 49j . 



Digitized by Google 



io% Illustrazioni alla Storia 

dilettanti di caccia, non con altra legge, e titolo, che quello del 
più forte, fpogliò i legittimi PoHèrtòri, e s'impadronì di Babilonia, 
quale dichiaratala la Capitale di lue conquide, divenne autore della 
Monarchia. Era quefti figliuolo di Chus, Chus di Cham, e Charrt 
di Noè. Morto, che fu, ebbe da fcoi fudditi tutti gl'onori di uo- 
mo vivo; da quelli paflarono agl'onori divini degl'Altari, Sagriti zi , 
e Sacerdoti, i Temi cosi gittando dell'Idolatrìa nell' Afia; il Dio 
quindi di Bai, o Baal divenne sì celebre preflb gl'Orientali. Ebbe 
SuccefTore alla Corona Nino fuo figliuolo, che i confini ampliò alle 
paterne conquide, e togliendo ad Aflurrc Nipote di Noè, e fonda- 
tore di Ninive l'Aflìria, eflefe l'armi fue verfo l'Oriente fino al 
paefe del famofo Mago Zoroaftro. Egli morì negl'anni del Mondo 
MdcdxviI., in cui è verifimile, che v i ve (le Giobbe. Semiramide ri- 
malia Vedova di Nino fall al Trono ; agginnfe alle conquide del 
Suocero, e del Marito la Perfia, l'Egitto, e la Libia; dilatò Babi- 
lonia, ove fabbricovvi due gran Palazzi, de' quali uno conteneva i 
Tempio di Bel, e la Torre di Babele; e la nobilitò con opere im- 
mense, le quali pofeia fiate fono la maraviglia de'fecoli, che fegui- 
rono. II vado Impero non fi mantenne lungamente unito; fi ribel- 
larono i popoli, e fi clefiero più Re; quinci il Babilonefe riflretto 
reflò tra i confini di Sennaar, feudatario del Re degl'Elamiti, che 
pofeia detti furono Perfiani. A tempo d' Abramo s'incontrano nel 
Genefi i Re di Gomorra, di Sodoma, di Adam, di Seboim e di 
Segor, i quali all'armi vennero contro il Re di Élam, di Sennar , 
di Ponto, e delle Nazioni, e dichiaratafi la vittoria a favor de' fe- 
condi ; Abramo, che ufeito dalla Caldea era venuto a piantare le 
tende fue nella Pentapoli , finita la zuffa , veggendo condur prigio- 
niere da' Vincitori il Nipote Lot, da fpcttatore entrò a parte nella 
guerra, e col fiore delle fue genti, e degli Alleati fovra gl'Elami- 
ti piombò, gli ruppe, elevò loro tutto il frutto delle vittorie . Do- 
po la varietà dei Re, e dopo il giro di tante vicende ebbe la co- 
rona di Babilonia Sardanapab , nome a giorni noflri pieno d'infamia, 
perchè un moflro lo addita ancora di diflolutezze. Egli però fela 
vide fpezzare, nello fmembrare, che fece Arbace la Media dall'Impe- 
ro Babilonefe, fui cui Trono falirono Signori d'altra Dinaflìa , e 
Sangue a governare. Uno di quefti fu Salmanafarrc , che nella Media 
trasferì gl'lfdraeliti, nel numero de' quali fu il Santo Tobia, e '1 
Regno rimpiazzò di Samaria con le Colonie Babilonefi circa gl'an- 
ni del Mondo 3330. Str.mtcberibbe fuo figliuolo procurò dilatare il filò 
Impero Babilonefe, e all' armi venne col Santo Re di Giuda Eze- 
chia. A difprczzare avvezzo gl'Idoli fuoi, avanzoffia beftemmiarc il 
vero Dio, il quale vendicò l'empietà con la flrage orribile di cen- 

tot- 
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tottantacinque mila de' fuoi combattenti in una notte fola . Allo 
fcellerato fu Succeflbrc Mcrodac Btldan, e dietro quefti venne N*tue- 
coionoforre il vecchio, che Oloferne fpedì in Paleftina , cui accadde 
quanto deferivefi nel Sagro Libro di Giuditta. Intorno all'anno 1400. 
del Mondo nuovo cambiamento nel Reame fi vide di Babilonia . L' 
Impero nacque de* Caldei, e '1 primo fu de'quattro predetti da S. 
Daniele Profeta: quelli confermò in fua Capitale la Città di Babi- 
lonia. Hibuccodonofarre il. detto il grande gloriofo contafi ne' Libri 
Sagri per le tante fue getta, guerre, e fchiavitù, con le quali il 
Regno abbafsò di Giuda. L'ultimo de'quattro Re Caldei, fu l'em- 
pio Baldaftrre, dal Trono balzato, e dal mondo dall'armi vittorio- 
fe di Ciro, e Dario, che l'Impero fondarono de' Medi, e dei Per- 
mani , il fecondo dei predetti da S. Daniele nell' interpretazione a 
Nabuccodonoforre della vinone della celebre ftatua. Diroccata, e 
fpianata da Dario Babilonia come fcrive S. Girolamo (0) comen- 
tando Ifaia , farà caduta ancora la Torre di Nembrotte , e a tem- 
po del B. Odorico non vi farà ftata Ce non fe la tradizione popola- 
re del fito, ove ella fu. 

N O T. si. 

1 h n 1 «t. 

UScito il noftro viaggiatore dalla Caldea entrò nell' India me- 
diterranea , comprefa in oggi nel vafto Impero del gran Mo- 
gol. Allora era (lata devaftata di frefeo dai Tartari. Gl'uomini fi 
nutrivano di dattili , quarantadue libbre de quali corcavano meno 
di un graffo, moneta di que' tempi, che corrifponde a circa quin- 
dici foldi veneti, e a poco più di mezzo paolo romano, che umil- 
mente tiene il nome di graffò. 

N O T. »i. 

0 R M US. 

INdi feorrendo molte contrade venne al mare Oceano, ed il pri- 
mo paelc, in cui s'incontrò fu* Ormes oggi chiamato Ormus . 
Quello è un Ilola nel golfo di Perfia, la più nobile di quante fie- 
no bagnate da quell'acque, e già tempo la più ricca per la pefea 
delle perle. La dominarono i Portoglieli, a'quali fu tolta da'Perfia- 
ni l'anno MdcxxiI. a fuggerimtnto degl'Inghilefi , e nelle loro mani 

è tut- 

( a ) Cap. xnl. 
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è tuttavia '. Quivi il caldo è tanto ecceffivo, che gl'abitatori ; 
quando vi pafsò il Beato , per poter vivere fi ungevano tutto il 
corpo; in oggi fi ritiran ne'bofchi vicini, e s'attuffan nell'acqua 
fino al collo. Ormus è di longitudine gradi 75. e di latitudine 27. 

N O T. 23. 

NAVIGLIO J *4 S S E. 

COftumavano gli Ormufini certi Navigli detti Jafe cucjti di folo 
fpago fenza alcun ferro. Marco Polo (a) gli dice peflìml \ e 
pcricolofi; perchè le tavole non fi poflòno unire co chiodi tanto fon 
fragili. Si forano quindi leggiermente nelleftremità con un fucchiel- 
lo', e fi ferrano o con il legno , o con un filo grofTo cavato dai 
fcorzi delle noci d'India. 

N O T. 24. 
T ^4 N vf. 

COL viaggio di ventotto diete giunfe alla Città di Tana diverfa 
dall'altra porta fui mare delle Zabacche. Egli la defcrive per 
una Città ben fituata, abbondante di pane, vino, ed alberi. 11 no- 
minato Padre Vincenzo Maria, la defcrive comoda affai tra Sarat- 
te, e Ciaul, difefa da quattro piccoli Cartelli, due de'quali fon fon- 
dati fopra i fcogli dell'acqua. Ha un canale di facile navigazione 
per la fua corrente. Al gonfiarli del mare fi va a Tana, e al ritor- 
torno dell'acque fi va a Bombai™ . Le fue terre abbondano di Zuc- 
chero, ed i canneti crefcono più alti, e più groflì di quelli di Si- 
cilia. Al noftro Beato fu raccontato eflerc fiato luogo di riputazio- 
ne per la refidcnza del Re Porro che guerreggiò con Alcflandro il 
grande. Il Salmon fcrive, che nella Provincia di Cbitor, e nella Ca- 
pitale di quefto nome porta ne'ftati del Mogol rifiede il Raja-Rane, 
il quale vanta la fua discendenza da Porro , già Monarca d' Indo- 
Rari. II B. Odorico trovò i popoli di Tana tutt' Idolatri , adoratori 
del fuoco, de'ferpcnti, e degl'alberi. La Città era flata prefa con 
violenza dai Saraceni, che allora fottomettevano Doìdali. Nel Di- 
zionario geografico non vi è Dottali , trovati Dohabat , Città desìi 
fiati del Mogol con miglior fortezza dell'Impero nella Provincia di 
Balagate, di longitudine 04. 30. di latitudine 18. 40. L' alrre vol- 
te lodato Padre Viccnzo Maria ne' fuoi viaggi all'Indie Orientali 
Icrive, che la Religione più dominante ne' fiati del gran Mogol fia 

il 

(») Lìh. I. cip. 16. 
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il Gentilcfmo, d'invenzione diverfa dall'antico Gentilcfmo Greco , c 
Romano. I Dottori, predo cui- è ripolla l'efpofizione della Mitolo- 
gia, portano il nome di Brabamani, difeefi da quegl' antichi Eraba- 
tnani, o Ginnofofijli profeflbri di Filofofia morale rammentati da Pli- 
nio, Strabone, da Eufebio, S.Agoftino, S.Girolamo, ed altri anti- 
chi Padri, e Scrittori. In oggi fono univcrfalmente ignoranti, attu- 
ti, e al più dediti alla Fifonomìa, c fupcrftizioni , facendola da Sa 
cerdoti ne'loro Pagoda. Contano Deità fenza numero, ne hanno or- 
rore a tributare le loro adorazioni, ed oflcquj agl'elementi, ai fer- 
pcnti, alle bufale, ai bovi, alle piante, e alle pietre. La vacca 
pretto coftoro e in altillìma flima. Si lavano con la fua orina im- 
maginando di cancellare con eff'a i loro peccati; fi fporcano il vi- 
fo con Io fterco della fletta, e muojono quieti, e contenti fe poflb- 
no fpirare tenendo in mano la coda di quefto animale . Siccome am- 
mettono la metamplicofi , penfano alcuni, che le anime de' Braha- 
mani pattino ne'corpi delle vacche, e da quefta ne' figliuoli de' loro 
Sacerdoti . 

Perchè le altre Nazioni i bovi non uccidano, e le vacche, le ri- 
battano con fomme groflìflime di danari, o con preziofi diamanti ; 
quindi dalla brutale ftollidezza Indiana prcndon motivo gl'Olandefi, 
ed Inglefi di trarne non picciol guadagno. 

Degl'animali, che nafeono ne'paefi Indiani, e della loro groflcz- 
za , e differenza da'noftri tratta a lungo il lodato Padre Vicenzo 
(a) ne'fuoi viaggi. Scrive, che le Nottole crefeono poco meno di 
un gatto, fimili ad una piccola volpe nel pelo, nel capo, nelle 
orecchie, nelle mammelle, e ne' denti. I Portughefi le mangiano, 
e con i migliori piccioni le paragonano. De'Sorci veduti dal no- 
fìro Beato grotti al pari de' noftri Cani , fi avvera quanto feritt'e 
Amiano Marcellino, (b) che gl'Unni fi veftivano delle pelli de'Sor- 
ci. E ditte Seneca, (e) che gli Sciti in gran parte fi veftivano con 
la pelle delle fpalle di quefti animali. Di Sorci sì grandi fa men- 
zione inoltre il Padre Filippo (d) della SS. Trinità , che fu Ge- 
nerale de'Scalzi, e delle Nottole il Magini, parlando del Malabar. 
Delle piante de'Fagiuoli colà dal B. Odorico vedute grandi come 
una colonna afferma il Cadamofto (e) averne vedute fimili nell'Af- 
frica nel Regno di Senaga. 



( a) Lib. ir, 
i e ) Cap. 7. 



(b) Lib. Ji. cap. 3. 



O NOT. 

(c ) Epif. 9. (d) Lib.y. cap.i. 
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N O T. aj. 

MARTIRIO DJ QUATTRO FRATTI MINORI. 

NEUa Città di Tana ebbe notizia il B.Odorico cfTerc flati mar- 
tirizzati quattro de' fuoi Frati Minori poco tempo innanzi , 
ed ove giacevano fcpoItiEgii ri Teppe. Dalle perfone , che avevano 
piena fetenza de* fatti accaduti, volle Egli la ftoria raccogliere del 
loro martirio, e de' prodigi operati da Dio a loro intcrcclfione. Il 
racconto del noftro Beato è una prova luminofa della verità del lo- 
ro martirio, della Venerazione , e Culto predato ai mede h mi ezian- 
dio dalle perfone infedeli. I quattro Martiri furono F. Tommafo 
da Tolentino, F. Jacopo da Padova, F. Pietro da Siena, e F. De- 
metrio da Teftis Laico.. 

N O T. 26. 

NESTORJ^NJ. 

■ — 

PArla il noflro Servo di Dio ne' fuoi viaggi de' Neftoriani . L' 
Eminenti ili imo Or fi (a) all'anno cccclxxxix. racconta diffufa- 
nicnte, come eflendo infeguita con zelo dagl'Imperatori Romani, e 
dai Vefcovi Ortodoffi l'empietà Neftoriana, i Capi di (edizione cac- 
ciati dalla fcuola d'fedcfla dal Metropolitano Rabula fi ritirarono 
nella Perfia, ove furono ordinati Vefcovi, e ricevuti dal Re Fcroz- 
zc fotto la fua Protezione. Tenevano per maTTima di politica iMo- > 
narchi Perfi di non tollerare ne' loro flati la religione, che accetta 
forte ai ^Romani ; quindi da che intefero , che i Neftoriani erano da 
quelli proferitti, di buon genio gli accolfero, e fi compiacquero , 
che de' loro errori infetta fiero la Perfia, tenendoti per ficuri, che 
aftieme colla dottrina avrebbero al popolo l'odio ifpirato.verlo la Ro- 
mana Dominazione . Di quella politica profittaronfi di Neftorio i 
Partigiani, dilatando per I Afia la feduzione, che dopo novecento 
anni ferpeggiante trovo il B. Odorico, e dominante ancor fi fente 
in que'sfortunatiffimi Regni. Marco Polo gli trovò in C*fcar, C*- 
fcan, Moful, Ttngut , Quinfai , Ergimi , ed altri Stati. 



fai T.h. 16, Ifl. Ec<Ul. 



NOT. 
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NOT, vj, 

L Ca<D è ua Giudice de* Mori, e Saraceni. Il Lomelic è il Po- 
terà. 

NOT. 28. 



F R <si TOMMASO. 



Tolentino piccola Città nella Marca Anconitana celebre pel 
Santuario di San Niccola dell'Ordine Romitano, che fu Pa- 
tria di Francefco Filclfo, e che ha il Tuo Vefcovado fuflfraganeo di 
Fermo aggregato a quello di Macerata. Di quefta Città adunque era 
F. Tommafo, che fi diftinfe pel fuo zelo nel cuftodire i rigori della 
povertà Minoritica , e per cui incontrò difavventurc dall' anno 
Mcclxxv. all'anno Mccxc. In quello tempo il Miniftro Generale 
dell'Ordine F. Raimondo Gaufridi con altri tre Frati lo fpedl at 
Re d'Armenia, cui riufef cariflimo. Bi log nolo quindi d'ajuto per 
opporfi ai progredì de* Saraceni l'anno Mccxcil. rimandò F. Tom- 
mafo in Europa con lettere al Sommo Pontefice , e alli Re di Fran- 
cia, e d'Inghilterra. Restituitoli dalla fua Legazione in Armenia , 
la feorfe interamente, e tornò in Italia l'anno Mcccil. Accompa- 
gnatofi con dodici fuoi Frati ripafsò in Oriente. Tornò la terza 
volta in Europa l'anno Mcccvil. , e dinanzi a Papa Clemente V. 
nel Conciftoro de Cardinali fece la relazione dell' amplificazione 
della Cattolica Religione nell'Impero Tartaro per opera de' Frati 
Minori procurata . Per la quarta volta ripigliò il viaggio alle Mi£ 
fioni Afiatiche, che finalmente coronò con un gloriofo Martirio. Il 
Wadingo, e I' Arturo fiflano la morte de' Beati Atleti il dì xnl. 
Aprile Mcccxxl. , il Bzovio l'anticipa l'anno Mcccxix. , ed i Con- 
tinuatori dell'Opera Bollandiana oflcrvano eflère accaduta il giove- 
dì innanzi la Domenica delle Palme, primo Aprile Mcccxxil. Il 
Cranio del B. Tommafo elTcndo flato portato in Italia venne in 
potere dei Tolentinati, i quali lo collocarono nella Chicfa de' Frati 
Minori, che fino dal Pontificato d'Innocenzo jv. vi fabbricarono 
un Convento, e ad onore del Beato iAituirono la Fella, ed ordi- 
narono il mercato per invitare i forefticri a venerarlo. L'una, e V 
altro fi continuano tuttavia la prima Domenica di Giugno. Il no- 
ftro Convento di Tolentino oltre la memoria del B. Tommafo, ren- 
dttto ragguardevole dai Padri Macfiri Jacopo Procuratore dell'Ordi- 
ne Tanno Mccccxxx. Teologo al Concilio radunato in Ferrara, c 

O 1 In- 
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Inquifitore dell'Eretica Pravità in Venezia, e Marca Trevigiana ; 
Bartolommeo Inquifitore d'Urbino, je Provincia Fcretrana nel Pon- 
tificato di, Eugenio iv.; Pietro Inquifitore di luogo incerto nel 
Mccccxliv. ; Girolamo Jacobilla Provinciale in Germania, c Con- 
feflbre di Ridolfo il. l'anno MdlxxxviiL; Antonio Cancelli Inqui- 
fitore dell' Iftria nel Mdxci., oltre, diflì, le memorie fuddette, 
cadde nella foppreflìone Innocenziana , e la noftra Chiefa di San 
Franccfco è divenuta la Cattedrale ufiziata al prefente dai Ca- 
nonici. 

N O T. te. 

FR^t GIACOMO. 

F Jacopo da Padova. Bernardino Scardeonio (*) vuole , che 
A il B. Jacopo foffe da Pieve di Sacco, luogo della Diocefi Pa- 
dovana, ove abbiamo noi un'antichiffiuio Convento; e pretende , 
che Benedetto xl. lo canonizzarti . Il noftro Annalisa Wadingo (b) 
racconta , che i Frati Minori procurarono di ottenere la Canoniza- 
zione de' Beati Martiri da Giovanni xxil., il quale differì tanto a 
lungo la caufa, che morì fenza ultimarla. 

N O T. 30. 
F. DEMETRIO. 

F Demetrio. Era Frate converto, che fapeva le lingue Oricn- 
a tali. Si vuole dall' Annalifta Wadingo, (c) che fòlle da Te- 
flis Città Capitale della Giorgia nella Provincia di Carducl , ove 
avevamo Convento, che apparteneva al Vicariato di Coltantinopo- 
li , {d) ovvero alla Provincia d'Oriente. Scrive il Salmon, che Te - 
flis nella maggior parte era abitata da Criftiani Armeni , che hanno 
Chiefa Cattedrale col proprio Vefcovo. Quivi per altro ebbero il 
loro Vefcovo anche i Latini, uno de'quali l'anno McccclxiI. fu 
Fra Enrico Wonft: Minorità Baccelliere in Sagra Teologia . Di 
qucfti Beati Martiri fanno altresì memoria tutti gli Storici Ffan- 
cefeani . 



NOT. 

( O Lib. i. antìe. Pai. ti. 6. (b) A~.n 13 zi. n. 15. 
(e) Ai *n.l\yti. 1. Cd) VV«L ai ait. 1400, 
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N O T. 31. 

.•• -T O 

F R <A PIETRO. 

V * * * \ ' * 

F Pietro da Siena. Girolamo Gigli nel fuo Diario de' Bea- 
a: ti, e Santi Senefi lo dice della famiglia Martinozzi, e fratel- 
lo del B. Demetrio, e del B. Giovanni dell'Ordine de' Minori, e 
tutti tre fpaccati per mezzo per la Fede di Gefucrifto. Il B. Gio- 
vanni confumò il fuo martirio l'anno Mcccxlv., e la fua memo- 
ria è fegnafca il d\ xv. d'Aprile. 

Effendo quefti flato martirizzato in luogo diverfo, e nel giorno 
porteriorc a gloriofì fuoi Compagni; e non effendo reflato alcun ve- 
fligio del fuo corpo, come ci atteflano ambedue i MMSS. Lirutia- 
no, e Monteniano, traccia alcuna non abbiamo per flabilire ove 
ripofino le Sagre Offa. Confcffa il B.Odorico, che rivelato fofTc a 
Perfona degna di fede, che Iddio abbia la Sagra Spoglia occultata, 
per indi manifeftarla a fuo Divino piacimento, a fua Gloria mag- 
giore, e del fuo Servo, ed a maggiore utilità della Chiefa. 

N O T. 32. 

MINIBAR. 

MInibar, (4) che lo fletto vuole intenderfi , che Ma/abar , è 
una vaftaPenifola, e Paefe Indiano il più bellodiquà dal Gan- 
ge . Nella fua maggiore eflenfìone comprende i Regni di Canard , 
Cocbin, Vijipour > e Calkut , i Scati di S amorino , e Trauancor , ed il 
Paefe di Balagat, ed ha un numero copiofo di Città. Le fue cam- 
pagne fempre verdi, nè mai foggette a brine, grandini, e nevi ab- 
bondano di rifo, pepe, e zenzero. Racconta il Beato eflcrvi un Do- 
lco per cui può aggirfi ogniuno per il tempo di diciotto diete, ed 
ove due Città, Flandrina, e Zinglin fra loro nemiche, fi trovano. 
Deferi ve la qualità, quantità, eia maniera del pepe, che ivi nafee in 
copia grandiffima. LaReligione de'Malabarefi fi pretende, che fi a del 
vero Iddio, ma è tanto di fuperflizioni mifla, e di errori, che di 
Gcntilefimo ha piuttofto la faccia. I Malabareu hanno linguaggio 
proprio, e 'n due claffi dividonfi, Nairos , e fono i Nobili, e Té- 
reas 9 e fono i Plebei, molto fprezzati dai primi. Coftumano i brac- 
cialetti d'oro, d'argento, e d'altro metallo, e l'eftremità dell'orec- 
chie lunghe, e forate. Sulla corta àc\AUlabar ve il piccol Regno, e 
Città di Calicut, Paefe ingombrato da bofehi paludi , e fiumi. Gio- 

fafat 

(a) puffo il Bollando Ugg4* Ezaminabar. 
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fàfat Barbaro (*) le da le prerogative , aferitte dal noftro Bea- 
to a Palombo. 

N O T. 3j. 
PALOMBO. 

PAlombo in oggi, o è di ft rutto, o conoiciuto fatto altro no- 
me. Può darti; che ila Colombo dell'I {ohi di Ceilan , preferite- 
mente una delle più forti piazze dell'Indie eoa una buona Citta- 
della, e tre Forti. 

Il noftro Viaggiatore trovò quei di Palombo adoratori del Bue , 
e d'un' altro Idolo mezzuomo, e mezzobue, che domanda in Sagri- 
fizio il l'angue di 40. Vergini. 

In oggi i muri, e i pavimenti dalle Cale, c delle Arade , fono 
di Aereo di Vacca inoroftati , materia di gran venerazione predo 
gl'Indiani. 

N O T. 34. 
M 0 B U X. 

COL viaggio di dieci diete venne ad un'altro gran Regno nel 
MS. chiamato Mobar (b) conofeiuto in oggi fotto nome di 
Coromandtl. Quando la Città di Maliafoer pafsò al Dominio Porto- 
ghefe le fu dato il nome di S. Tommafo ApoAoIo, che fu l'Apo- 
flolo dell'Indie, di cui a tempo del noftro Beato fi diceva depofi- 
tato il corpo in una Chicfa, ch'era piena d'Idoli, preflo cui quin- 
dici cafe trovò d'Eretici. S. Tommafo martirizzato fu, e fepolto 
in Calamiti*. Il Salmon racconta, che la Città S. Tommafo ha unVc- 
feovo Cattolico futtraganeo di Goa , e un Vefcovo NeAoriano fuffra- 
ganeo di Bagdad. Le Chiefe meridionali della corta del Coromandcl 
lono ubbidienti al Vefcovo Cattolico, e le fettentrionali al NeAo- 
riano. Tolta dagli Olandefi ai PoTtoghefi la Città, da forte, e mer- 
cantile divenne povera, ed il fuo traffico fu trafportato a Madras , 
o fi a Cafld S. Angelo. In qucfto Regno avendo fatto grandi acquiAi 
gl'Inghilefi, Olandefi, e Danefi profeflbri delle Sette di Lutero , 
c di Calvino, eglino tengono colà i loro Predicanti, i quali [India- 
no di fpandere i loro errori , abbenche i Miffionarj Cattolici dili- 
genze non rifparmino, e fudori per impedirne il gran danno. Tro- 
vò il B. Odorico i popoli di qucfto Regno immerfi nell'Idolatrìa . 
De'Criftiani di S. Tommafo parla diliufamcntc il Padre Vincenzo 
Maria (e) Carmelitano Scalzo nc'fuoi viaggi all'Indie Orientali. 

NOT. 

(a) r,ag. eap. 19. (b) BolUnio ancora Mobar. (c) Uh. X. 
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NOI. 35. 

t a m a m 1 

ANDANDO , e tornando verfo mezzo giorno col viaggio per ma- 
re di cinquanta diete venne il B. Odo ri co a Lamori. Col no- 
me di Lanieri in oggi non è conosciuto alcun Regno dell'Indie . 
Nel nuovo Dizionario Geografico abbiamo Lampon , Città al fondo 
di un golfo nella parte più meridionale dell' Itola di Sumatra in una 
contrada alla quale da il nome. Colloca queda Contrada di Lamori 
il noftro Viaggiatore nel Regno di Sumatra. I coftumi pervertì aflie- 
me , e crudeli de' Lamorini da lui deferitti di mangiare la carne 
umana , da Marco Polo (a) fi attribuifeono agl'abitatori dell'Ifola 
di ^Angaman cinquanta miglia difeofta dal Regno di Umbri , ed altri 
Viaggiatori s'incontrarono la fìefla ufanza a vedere in una deU'Ifole 
Filippine . Cosi pure 1' andar nudi fcorgcfì praticato in molte parti 
dell' India. 

N O T. 16. 
S U M ^ T R sA 

SUmatra Ifola del mar dell'Indie, una delle tre Ifole vafte della 
Sonda, porta tra Malacca , Bornia , t Giava. Si calcola di lunghez- 
za mille e quattrocento miglia . Gli Olandefi, e gì' Inghilefi vi 
hanno ftabilito le loro colonie coli* introdurvi un traffico confiderà- 
bile di pepe , canfora , zolfo , belzuar , ftagno , ambra , ed oro . 
Abbondante ella è di pafcoli , rifo , biade , frutti , e aromati . In 
mezzo a tanti vantaggi l'incomodo fi foffre di un clima mal fano, 
e perchè è fituata fotto la linea equinoziale , e perchè è fottopofta 
a frequenti dirottiffime pioggie . E' divifa fra molti Re , ed il più 
pofTente è quello $ ucbtn . Cattivi fono gì' Abitatori , di Religione 
parte Gentili , e (b) parte Maomettani. 

N O T. 57. 

BorroHiGo 

BOttonigo . Queflo avrebbe ad eflerc il Bornio , altra delle tre 
Ifole grandi della Sunda appreflb a Sumatra . Fu feoperta l'an- 
no MdxxI. da D. Giorgio de Menefez Portughefe . Abbonda di 
frutti , ed animali differenti da quei dell'Europa. II rifo di Borneo 

è 

(a) Lib. J. cap. 15. (b) Dizionario. Gfogr. 
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è giudicato di tutta l'Afia il migliore. Alle fpiaggie abitano i Mori 
chiamati Malaìs, Maomettani di Religione , e da parecchi Re go- 
vernati. L'interno è abitato da' Pagani detti Beaions, a tutto pote- 
re oppreffì dai Ntalais . Sono ben fatti , robufti , uniti tra di loro , 
di una fola moglie contenti , nemici dell' adulterio , da efli colla 
morte punito; ma popoli fono fuperftiziofi . Nel Borneo fi fa traffico 
grande di cera , pepe , tintura , e caffia . Ha felve sì grandi , che 
il legname fomminiftrano atto a fabbricare le navi. Quella pure è 
fotto la linea equinoziale, lunga da Levante a Ponente cent ottanta 
leghe, e dugentoventi da Settentrione a Mezzo giorno. Il circuito 
è di feicento in circa . La fua Città capitale il nome apporta all' 
ICola ; è fabbricata fopra legni piantati in mare fulla cofta fetten- 
trionalc. E* grande, popolata, e mercantile con buoniflimo porto. 
La fua longitudine è di i ip. 50. (a) la latitudine di 4. e 55. Di- 
cono i Miifionarj Cattolici, che la. gente del Borneo fu alla S- Fede 
la più pieghevole di tutti gl'Indiani. 

N O T. 38. 

G I ^ V ^ 

GIava , nome di due Ifole , una grande, picciola 1' altra nella 
Suoda, e mari d'India, da Marco Polo diftinta in Java mag- 
giore , eJava minore, e quefìa in oggi è conofeiuta fotto nome di 
Bali , governata da un Re , che un nobiliffimo Palazzo poffiede , 
cui corrifponde vaga graziofa Corte. La grande è circondata dall'lfo- 
le di Sumatra , Banca, Borneo, Madur , Bali , e dalla terra à'Endragbt. 
L'Imperatore di Mataram ,da cui altri Re fono dipendenti , fa da Supremo 
Monarca, e fotto la protezione tutti regnano degl'Olandefi , i quali 
prefidiano le numerofe fortezze di Giava fulla cofta del Nord, e un corpo 
mantengono di guardia Olandefe all'Imperatore, eai Re fotto pre- 
teso di fargli rispettare, e temere da' fudditi refpcttivi . Eglino il 
traffico hanno di qucfto Impero , ed hanno fìabilito il centro del 
commercio in Batavia , Città da loro fabbricata l'anno Mdcx. Oltre 
i Stati di Giava pofliedono gl'OIandefi un Regno in Sumatra, uno 
in Ceilan , altri nel Malabar , quello di Malacca , molt' Ifole , e 
Provincie nell' ampiffimo tratto dell'Indie . La cofìa meridionale di 
Giava riconofee i fuoi Principi , che fin' ora non fono flati foggio- 
gati (la alcuna Potenza . 

Giava (b) abbonda di biade , rifo , frutti d'ogni qualità, e di 
fquifito fapore , di droghe , c miniere d'oro. Si calcola, che l'Ifo- 
la tutta di dava abbia trentun miglionc , c dugento cinquanta mila 

Abi- 
ta) De-l'Ifle Gtog. Aftfer. (b) Dizion. geograf. e Salmon. 
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Abitatori ; e Marco Polo , che la fa maggiore a tutte l'Ifole del 
Mondo le dà di giro più di tre mila miglia . Il citato Marco Polo 
dopo aver raccontato , che Giava è ricca d'oro in una maniera in- 
credibile, e che lo traevano a fé i Mercanti di Zaitum, e del Mangi, 
aggiunge eflervi una forte di alberi in que' regni , fimilc alle Pal - 
me , e Dattiri , cui tagliandofi un ramo , e fottopoftovi un vafo , 
s'empie quefti in ventiquattrore di liquore, in tutto fimile all'ot- 
timo vino: ed altri alberi ivi ritrovanfi , che tramandano vino , e 
rollo , e bianco . 

Le Donne hanno il coftume di molti altri Paefi Indiani , di far- 
ti, cioè, bruciar vive in un col cadavere dei Mariti in contraflegno 
della loro fedeltà . La religione dominante è la Maomettana , pre- 
dicata a que' popoli da un'Arabo, di cui tengono in altiflìma vene- 
razione il fepolcro . Cartafovra è la Capitale , refidenza dell' Impe- 
ratore: ha di longitudine (a) 123. 134. di latitudine 6. 8. 30. 

* NOI 39. 
T ^ L ^ 2 Z 0 DEL RE DJ G J A V <A 

IL B. Odorico fa menzione del Palazzo del Re di Giava , magni- 
fico defcrivendolo , e all'eccedo preziofo . Marco Polo un' altro 
ne deferive confimile nel Zipangù , e Antonio Pigafctta nel fuo Iti- 
nerario lo dà eguale al Re della Cina . 

NOI 40. 

7 xA T E H 

IL Paefc di Paten , o Maìamafin deferitto dal noftro B. Viaggiato- 
re, e rammentato più volte dal Padre Maffei Gefuita , (b) co- 
me oflerva il Bollando , e da lui detto Regno Taccnjc , da Marco 
Polo dicefi Regno di Malajur . 

Nel Dizionario Geografico abbiamo regiftrato il Regno di Palane, 
o Tafanai nella Pcnifola di Malaga fu la cofta orientale fra i Regni 
di Siam , e di Taba , abitato da' Popoli parte Maomettani , e parte 
Gentili , ma tutti al maggior fegno voluttuofi . Bravi fono nella 
marinarefea, e tengono con i Cinefi femprc aperto il commercio. 
Il loro governo è Ariftocratico , e la Macftà del Principato è rap- 
prefentata da una Regina, che maritarfi non può, ma e libera pe- 
rò a prendere quanti adoratori ella vuole , e dal Re dipende di 
Siam . La Capitale è Fatane delle più belle, e più forti dell'Indie, 

P che 
(«) Del'Jjìe Gtograf. Amfìcr. (b) Lib. 3. c. 16. 
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che un pòrto rama vago, e ben munito. L'aria è falubre, benché 
il paefe fia caldo , non conofeendo fe non fe due ftagioni 1' eflatc 
di nove, e l'inverno di tre mefi , Novembre , Decembre , e Gen- 
naio , e quefti Tempre piovo/i . La fua longitudine è 119. e la lati- 
tudine 7. 53. 

Nell'lfola di Sumatra v è un Borgo ben grande di longitudine 
ìi 5. e di latitudine 5. 2., nominato Psccn , o Paccm , quale ne' 
fecoli andati fu Capitale di un Regno , di cui %* impadronì il 
Re d' \Acbem . Il Sa Ini ori aggiunge , che quefta Città fu molto mer- 
cantile , ma in oggi ha perduro ogni corrifpondenza di traffico . 
Nel Siam gli Olandefi fanno più che ogn' altro il traffico maggiore. 

Parlando degl' alberi oflervati dal Beato nelle molte Ifole , chef 
allora il Regno formavano di Paten notò Marco Polo, (a) che della 
farina cftratta da quelli alberi pane fi fa, Iafagnc , ed altre vivande 
di pafta , da lui più volte mangiate , e delle quali feco portò a 
Venezia, ove'fu confeflato, che il fapore avevano del pane d'orzo. 
Gianfrancefco Gemelli (b) pone quelli alberi nell' Ifole Filippine . 
Ferdinando Cortefc , (c) preffo il Ramufio , ragionando della 
Città di Temi/ìitan un'albero rammenta, che vino dà aceto, mele, 
Sapa , velli da coprirfi , fearpe , legna da fabbriche , ed aghi per 
cucire . 

Neil' Ifole di Manilla v'è l'albero chiamato Saggt, quale ha foglie 
così lunghe , e larghe , che due battano a coprirfi tutta la vita. 
Gl'Indiani lo piantano attorno le loro cafe, e per godere il benefizio 
dell'ombra, e perchè le foglie fervono loro di tovaglie, e falviette. 
Dal frutto cavano aceto, e arroftito pofcja con vivo, e cannella , qual 
guftofo cibo lo mangiano . 

Nelle Filippine , fcrive il citato Salmon , la terra produce fiori , 
erbe , ed animali velenofi , mangiati , o toccati avvelenano, e cre- 
duti molto comunicano il veleno all'acre . Nel Paefc di Tatatte , 
dice lo fleiTò , (ti) fi trova un pefiifero albero, donde gagliardo 
s'cftrae il veleno, ed è la pianta di due fpecic , una limile al 
Lauro , e l'altra all' Oppio . I condannati corretti vengono a rac- 
cogliere di quefte il fugo , fafeiandofi però il corpo tutto , affinchè 
non pofTa per parte alcuna infinuarfi il veleno . 

Quanto poi alle canne racconta il Salmon (e) che in Pabang , 
parte del Paefe di Tatcn vi fono le canne migliori . In Ninnili* v'è 
una fpccic di canne, che va ferpendo come fellcra , e tagliandole 
tramandano acqua buona da bere. Altre diritte fono e grofTe,(/) delle 
quali lavoranfi lancie , ed alabarde ; ficchè riempieli l'Arfenale di 
Manilla . Lodovico Bartemio Bolognefe nel fuo Itinerario riportato 

dal 

(a) Lib. 3. c. 16. (b) Tom. 5. cap. 14. (c) Tom. 3. 
U) Fol. 412. (e) Tom. 3. fi/. 323. (f) Fot. 312. 
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dal Rannido , de lidi ragionando Indiani , dice , che vanno i ma- 
rinai coi remi di canna, e l'albero della barca è parimente di canna. 
Confetta averne veduta una alla grettezza eguale di un barile . 
Niccolò de' Conti , che il fuo Itinerario fcritte per comandamento 
di Eugenio iv. riferifee d'averne vedute sì grolle , che un fol' uo- 
mo non può abbracciarle ; che gl'Indiani fanno di ette i battelli ,• 
che hanno la corteccia grotta un palmo, e che fra uno , e l'altro 
nodo vi è la diftanza per l'altezza di un'uomo. Antonio Pjgafctta 
ne offervò alcune grotte come una gamba di uomo piene d'acqua 
da bere . Pietro Martire da Milano ne ravvisò altre più grotte di 
una cofeia d' uomo . 

Delle pietre portate dagl'Indiani per preservarli dalle ferite fcrive 
Marco Polo («) deZipangrini,chea fuo tempo trovaronfi , che aveva- 
no nel braccio deliro una pietra , mercè di cui non potevano Tetta- 
re nè uccifi , nè feriti dal ferro . 

N O T. 4I . 

z ^ p a 

DAl Regno di Paten viaggiando molti giorni il Beato a quello 
pafsò di Zapt . Marco Polo Io chiama Zipangu , abitato da 
gènte idolatra . La deferizione del Zapa fatta dal noftro gloriofo 
Viaggiatore fi uniforma in foftanza a quella del Zipangu di Mar- 
co Polo , e quello è il grande Impero conofeiuto fotto nome di 
Giappone , fituato nella parte più orientale dell'Afia. Egli è un com- 
patto di molte Ifole, (coperto da Portoghefi nel MdxliI. fu quelle 
corte gettaci da impetuofa tempefla . Due fono gl'Imperatori, uno 
col nome di Dairo, che governa nello fpirituale , di un'autorità però 
più limitata di quella dei tempi andati , che gode immenfe rendi- 
te , mantiene dodici Mogli , ed un numero grande di Concubine , 
e che qual'Oracolo della Religione, che è la sfacciata Idolatria, tutti 
gl'onori rifeuote, ed ogni immaginabil piacere. L'altro Imperato- 
re , che appcllafi Rubo , regge nel temporale con potere attoluto , e 
illimitato, di legge irrevocabile fervendo la fua volontà. I Giappo- 
nefi hanno lingua propria , fono generalmente di batta datura , di 
color bronzino, e brutti ; difetti compenfati dalle qualità dell'ani- 
mo , fobrj ettendo , fedeli , guerrieri, e pronti d'ingegno; ma que- 
lle doti avvelenate fono dalla fuperbia , e dallo fpirito vendicativo, 
che giammai non perdona. Il clima è falubrc , ma illabile : l'In* 
verno freddittimo , e la fiate calda all'eftrcmo . Il loro mare è pie- 
no di fcogli , e quafi fempre in tempefte : quelli è feminato d'Ifo- 

P 2 le , 

(a) Lib. 3. c. a. 
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le, oflervate da. Marco Polo fino al numero di fettemilaquat trecento* 
quaranta. L' Imperator Tartaro fpedì una flotta l'anno Mcclxiv. 
per foggiogare il Giappone , o Zipangù , ma la fortuna di mare 
ruppe i fuoi difegni. Il terreno è foggetto ai terremoti , montuofo 
nella maggior parte , rcflio , e pieno di fafTì . L' induftria de'Giap- 
ponefi lo ha renduto però molto fertile , ficchè nulla abbifognano 
dai circonvicini paefi . Vi c un gran numero di fontane , fiumi , 
laghi, cavi di zolfo, miniere di rame, argento, ed oro. Del Giap. 
pone la fola Porcellana è in molta ftima ; e fra gì' Europei i foli 
Olandefi tengono co'Giapponefi aperto il commercio. 

Dal B. Odorico in poi non fappiamo , che altri portafle colà la 
luce del Vangelo fino a S. Franccfco Saverio , che approdò nella 
Provincia di Bongo intorno all'anno Mdxlix. , ove vi convertì un 
numero grande d' Infedeli con tal buon fucceflo , che tre Principi 
fpedirono gì' Ambafciatori a Gregorio xiil. , e tutto l'Impero era 
in procinto di convertirfi . Intorno al MdixxxvI. la perfecuzione 
per intercrte di flato impedì i felici progreifi. Fu dato ad intende- 
re a Taicozama Tiranno dell'Impero, che i Spagnuoli avevano pre- 
merti la predicazione del Vangèlo per riufeirc più. facilmente a 
cacciarlo dal Trono . 

Quantunque i Padri Gefuiti averterò ottenuto da Gregorio xnl. 
di foli evangelizzare nel Giappone, a tempo però di Sirto v. vi 
penetrarono cinque Frati Minori della Riforma de' Scalzi Spagnuo- 
li , de' quali era Capo il Padre Picrbattirta da S. Stefano Cartello 
della Diocefi d'Alba , religiofo di Santità fornito , e di dottrina . 
Egli dimorava in Manila ncll' ifole Filippine, quando invertito del 
carattere di Legato del Viceré Gumcfindo Pccreio fi portò nel Giap- 
pone a perfuadcre Taicozama a fentimcnti nutrire di pace col Vi- 
ceré Spagnuolo . Partirono da Manila alla fine di Maggio del 
MdxciiI. , e approdati ottennero di poter fabbricare un luogo a 
Nta(o . Apertolo 1' anno Tegnente incominciarono a predicare contro 
il coniglio del Governatore, avvengachè Taicozama proibito averte 
ai Gefuiti il predicare , e battezzare , ed eglino fecondo le regole 
dell' umana prudenza fofpcfo avevano il Miniftero Aportolico , con. 
giunture migliori attendendo di pace . Taicozama informato della 
Santa Cortanza de' nuovi Evangelizzatori montò in collera , e ac- 
celo d ira gli minacciò di vendetta, fe le fue leggi in avvenire 
trafgredito averterò . Picrbattifta miglior partito giudicò 1' imitare i 
due Apoftoli , Pietro , e Giovanni , quali la predicazione continua- 
rono contro il divieto de'Satrapi della Sinagoga . Fabbricò un fe- 
condo luogo a Ozaca , e fc non veniva impedito aveva in idea d'e- 
rigere il terzo a Na^azaco . L'intrepidezza de' lervorofi Mirtìonarj 
inviperì il Tiranno, che dopo aver ritrovato in erti tanta cortanza, 

non 
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non mai crollata per le carceri , e per i tormenti , morir gli fece fino 
al numero di ventitré, tra quali a cafo trovaronfi due Padri Gefuiti. 

La morte de' Servi fedeli preziofa la palesò Iddio dinanzi al Tuo 
colpetto con ftupendij miracoli . Efaminata quindi diligentemente 
in Sagra Congregazione de' Riti la loro caufa , Urbano Vili, decre- 
tò la loro Cononizazione . I Bollandifti temendo forfè, che i loro 
Confratelli ubbidienti ai divieti di Taicozama incontrar potettero la 
taccia di uomini politici anziché nò , fi ftudiarono di trovar mac- 
chie nella condotta de' Beati Francefcani , de' quali avevano quegli 
procurato d'impedir la venuta nel Giappone , e pe* quali , durante 
la carcerazione , minaccie, tormenti, e martirio, non fi erano ino- 
ltrati molto compaffionevoli . Manco male però, che Iddio co' mi- 
racoli a loro intercellione operati . ha fatto una luminofa apologia 
all'evangelica libertà de' zelanti Minillri della fua Fede. 

Il furore Giapponefe è divenuto un'odio implacabile contro i Cat- 
tolici , e Principi Europei Cattolici , riguardati quai perturbatori 
del ripofo di quegli flati . Coftumano quinci ogn'anno una diligen- 
te perquifizione della Religione , dando a calpeftare un Immagine 
del Crocififlb , o della Vergine, o de* Santi . Quegli , che ricufano 
vengono condannati in vita nelle carceri di Nangalaco . In De firn» 
traihcanogliOlandcfi ,de'quali fi racconta, che negano d'cfTer Criftiani . 
Non ammettendo di già i Proteftanti il culto delle Sagre Immagini 
s' adattano lenza ribrezzo a calpeftarle . 

N O T. 42. 

ELEFANTE .. 

IL noftro Beato riferifee , che il Re di Zapa teneva quattordici- 
mila Elefanti dimettici . L' altre volte lodato Padre Vincenzo 
Maria (a) tratta a lungo degl'Elefanti dell'India, come fono in 
ili ma in quei Paefi, e fino prefTo molti popoli in venerazione; tal- 
ché il Re di Siam aferive a fuo pregio l' intitolarli , Signore dell'Ele- 
fante bianco, Trincile delroffo t e Re del nero; che i Principi, fegue a 
dire , Indiani oftentano la loro grandezza , e magnificenza alimen- 
tandone molti, ed il gran Mogol ne tiene molte migMaja; che s'ad- 
domefticano facilmente, e apprendono graziofe maniere; imparano a 
lalutarc i Principi , i quali a cert' ore del giorno gli fanno a Ce 
condurre per rifeuoter da quefti nn tale oflequio ; e che coftuma- 
no , aggiunge il Dizionario geografico , di far nutrire i deftinati al 
loro fcrvizio in vali d'oro. Trattano in oltre degl'Elefanti Indiani 
Marco Polo, (b) Luigi di Cada morto , ed altri Viaggiatori. 

NOT. 

(.a) Uh. 4. c. sci. (b) LA. 2. c. 12., e Uh. 3. <■<*/>. 3J. 



• 

\ 
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NO T. 43. 
PESCI 

DElla maravigliofa dimcftichezza d'alcune generazioni di pefci, 
riferite dal B. Odorico , favella ancora il Salmon ( * ) nella 
defcrizione della Cina , e prima di lui Gonfalvo Ferdinando d'O- 
viedo , (b) Antonio Pigafctta , e Niccolò Conti Veneziano , quali 
tutti hanno oflervato, che quefti pefci volano in una maniera la più 
dilettevole , lafciandofi prendere , e careggiare . 

NOI 44. 

TESTUGGINE 

DElla fmifurata grandezza delle Tefìuggini Indiane rammentata 
dal Beato favella a lungo il citato Oviedo, (c) ed altri Viag- 
giatori , dicendo , che una di effe bada a coprire colla feorza fu- 
periore una cafa ordinaria . 

N O T. 45. 
HJCVHER^H 

ICoAumi deferitti , ed ofTervati dal Beato ne' Popoli , e Sovrano 
di Nkuncran fi aferivono da Marco Polo (d) agl'Abitatori della 
Provincia di lac, o Lar , fituata a Ponente della (piaggia oggi ap- 
pellata Coromandd ; ficcomc vuole, (e) che il pofleflòre della bella 
gioja foflc il Re di Ceilan , o Zailtn . 

N O T. 46. 

S I L <A Ai 

L* Ifola dal noflro Beato detta Silam ; da Marco Polo fi appella 
Ztilam , e il monte creduto dai Saraceni il fepolcro d'Adamo, 
dai Gentili fi vuole fepolcro di Sogomonbarcbgn , primo inventore 
degl'Idoli . Per gl'uni , c per gl'altri è luogo di divozione , e di 
pellegrinaggio . Il Dizionario geografico prefentaci una leggiadra 
idea dell' Jfola di Ctifon, o Ceiian , lunga facendola di circa cento 

le- 

(a) Tom. 1. (b) Lib. IJ. cap. 5. (c) Cap. 8. cap. 9. 
(d) Uh. 3. cap. 12. (e) Cap. 19. 
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leghe, e larga cinquanta , di figura d'una pera , d' aria general- 
mente falubre , montuofa , e di fertili valli, copiofa d'ogni fotta 
d'animali terreftri , a riferva delle pecore , e doviziofa d' uccelli 
agl'Europei incogniti, infettata da' ferpenci velenoflffimi , dalle Ber- 
tuccie , e dalle fòrmiche devaftatrici delle campagne , ricca di pie- 
tre preziofe , e d'avorio , di droghe , di radici medicinali , e da 
tingere. Quivi trovali altresì la pianta Tatipos , che le foglie ha si 
grandi , delle quali una fola baderebbe a coprire quindici perfone ; 
che perciò i Viaggiatori, e Soldati fe ne fervono per ufo di tende. 
Gli Abitatori fono idolatri , e pieni di fuperftizioni , belli d' afpet- 
to , ben fatti , ed ingegnofi. Quivi i Criftiani vengono riputati 
nobili: e quafi tutte le corte fi poffiedono dagl'OIandefi. Una parte 
dell' Ifola non riconofee alcun fovrano ; e l'interiore del paefe ub- 
bidifee al Re di CanJy , Città Capitale , che nel fuo Impero vien 
difefo dalla natura per l'altezza dei monti, e per la difficoltà delle 
fìrade angufte , e feofeefe . Il rifo è il loro cibo più comune , cui 
bifognando l'acqua , con induftria glie !a danno fu i monti , e fu 
le colline ; quindi a tal' effetto taglian quefte a guifa d'anfiteatro. 

Le Vafche fon tutte in alto, donde le acque cadono ne' primi terreni 
fottopofti, che imbevuti del bifognevole, feorrer lafciano il fuperfluo 
ne' canali inferiori a grado a grado di maniera che il terreno dalla 
cima dei monti fino al fondo delle valli refta dappertutto a fuficien- 
za adacquato . Quando fi Maritano l'uomo un lembo prende del 
manto della donna , e fe Io cinge attorno le reni , e l'altro capo 
del manto tiene la donna ; fratanto non poca acqua fi verfa loro 
fui capo , che tutto bagna il corpo , e in quefto fiato rimangono ma- 
rito , e moglie quanto lor piace . Il primo giorno il diritto è del 
marito , il fecondo del fratello del marito , e cosi fucceffivamente 
fino al fefto grado. Cosi una moglie fuol baftare ad una intera fa- 
miglia . 

Si difìinguono le famiglie dal veftir Giubbone, e nudo,o feoper- 
to portare il dorfo . Vi è una truppa di perfone feioperate a men- 
dicare condannata, perchè cacciatori effendo, al Re fomminiftrarona 
carne umana in vece di felvaggina . 

N O T. 47. 

• • • 

UCCELLI CON DUE TESTE. 

NEu/IfoIa di Silam vide il Beato certi uccelli fùlla grandezza 
delle Oche con due tefte . Il Padre Vincenzo Maria (4) feri- 
ve d'aver veduto nel Malabar un'uccello grande come l'Oca , che 

ha 

( a ) LA. 4. cap. 24. fol. 430. 
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ha due becchi , uno flefo in alto , e l' altro al baffo piegato ^ 
fenza accennare il colore . 

NOI 48. 
P %d H D I N 

Navigando a mezzo giorno approdò ad una grand' Ifola detta 
D*nSn abitata da gente peflìma , e idolatra . Per poco io cre- 
derei , che quella fia l' Ifola oggi denominata Hainan nel golfo della 
Conchinchina , otto leghe dittante dalla Provincia di Quinton , ab- 
bondante di tutto il bifognevolc ; ed a così penfare mi muove il 
riflettere , che il Beato dice d' efler paflato da Dandin all' India 
Superiore , e in quefta fituazione , e portata trovali Hainan . 

N O T. 49. 
I H D 1 v4 SUPERIORE. 

ANdando Tempre per mare verfo l'oriente col viaggio di molte 
miglia entrò nell'India Superiore . L' Impero Aliati co da noi 
conofeiuto fotto nome di Cina dividefi in meridionale , e Settentrio- 
nale . Le Provincie meridionali , delle quali fu Capo Quinjai , oggi 
Kancbin fono l'antico Manzi. E in oggi vengono aflegnate (a) Cecbt an , 
Fokié, Quant ^Quanfi , Janna, Kianjì ', e Huquà . Le Settentrionali, delle 
quali fu Capo Cambalu , oggi Tubino lòno Lcautu, Xantu , Xanjì , 
Xcnfì , e Honà . I moderni Viaggiatori , e Geografi danno a Cinefi 
un'aria nobile, e da Filofofo Superiore agl'altri uomini, e più an- 
tica del pafTaggio degl' Europei in quelle contrade . Fanno loro il 
carattere di uomini puliti , pieni di buon garbo , e macftà , atti al 
traffico, e che l'intendono affai meglio d'ogn'altra nazione. Quelli 
pregi ofeurati rimangono dai vizi di Mima di loro fretti , difprezzo 
degl'altri , d'afluzia , e d'inganno . Su le loro antichità d' Impero, 
c di Scienze credenza non meritano ad occhi chiufi, qualor fi riflet- 
ta , che d'impoflure fi pafeono , e che le lbftentano con impegno, 
ed irragionevolezza . 

Ne' viaggi di Marco PoIq, e del noflro Beato, ed in molti pezzi 
di floria delle Miflìoni Francescane legate con la floria dell' Impero 
Cinefe tutto barbarie fpira , ed ignoranza , ed il valore della Na- 
zione fi riflringc alle armi , alle manifatture , alla mercatura , alla 
popolazione , ed alla coltura delle fue fertili campagne . Qua! dif- 
ficoltà incontrerebbe chi aferivefle l'introduzione delle feienze, de'gra- 
di fcolaftici , ed altri ornamenti dell'animo a quc'Miflonarj entrati 

in 

( a ) Martin- Dizhn. Tom. I. Ltt. Ajte . 
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in que' Paefi nel fecolo xnl. , e mantenutiti circa dugen tanni, i 
quali riacceferò colà il chiaro lume de! Vangèlo fpento da circa 
mille anni ; fabbricarono Conventi , aprirono e Chiefe , e Scuole , 
ed alcuni di eflì avanti di pacarvi del carattere invertiti di Vcfco- 
vi, ed Arcivefcovi avevano dì già confumati i corfi , e tutti i gra- 
di ottenuti nell'Accademia Sorbonica ? La Nazione quindi ficcome 
non abbandonò del tutto l'Idolatria, caduta la Miffione , battendo 
la via dell' impoftura , per cut camminano generalmente gl' Afiatici, 
può aver lavorato il Siftema d' antichità , di feienze , e di religio- 
ne , che vanta efler flato confidato dal Cielo ai fuoi Antenati fino 
da' fccoli , che mai feorfero al mondo . Adora la Cina Idoli di 
fmifurata grandezza, e mortruofi di rtruttura , ad onore de' quali 
un gran numero mantiene di Sacerdoti , che ai Numi offerifeono e 
vino, e rifo , ed altre provvifioni . Si pregia d'aver la (lampa da 
tempo immemorabile, e prima affai dell'Europa. Stando a quanto 
fcrive il Salmon , (*) la ftampa Cinefc è un'intaglio fui legno, 
che il carattere imita del manoferitto ; quindi non avendo lettere 
gettate , come le noftre , e che combinandoli fervono a tutte le 
Opere, appellati a noftra ufanza impreflione a bulino, ma non una 
ftampa. Di più, quando vera fia l'altra relazione del Salmon, che 
la carta Ci ne Te poco tempo dura, i Codici non fi conferveranno lun- 
gamente ; e per confeguenza mancando Codici vecchi , un monu- 
mento non hanno , che vera provi l'antichità della ftampa. 

Un'Imperatore governa difpoticamente tutto lo flato, che contie- 
ne più abitatori, che tutta aflìeme l'Europa. Fa da Capo di Reli- 
gione, e quc'fudditi canoniza, che più comparvero virtuoti , 

N O T. 50. 

CORSCvàLiA H. 

LA prima Città, che ft prefentò al B. Odorico nel fuo ingreffo 
nell'Indie nel MS. Udinefe appellati Ceufcula , e preflo il Bol- 
lando So/ìulay, e qui nel Lirutiano dicefi Confala». 

N O T. 51. 

Z %4 I T ONE, 

ZAiton, Città nobile la fa Marco Polo, (b) e bella con un Porto 
famofo, che le corrifpondc, porto fui mare Oceano, ove ca- 
pitano molte navi con le mercanzie, le quali fi fpedifeono per tutta 

Q, la 

(a) Tom. 1. f. 09. eJiz. Vtn. Albriz. (b) Lib. a. c. So. 
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1a Provincia del Mangi. Da Quinfai sbocca un fiume, che fi dirama 
in più canali, uno dc'quali fi fcarica nel Porto di Zaitonc. I Bol- 
1. indilli fcrivono Saiien, ed altri Saudonc. Due volte fembra e/Icre 
flato il Beato in quella Città. La prima volta dopo eflerc ftato a 
Palombo per depofitarvi i Corpi de' Martiri di Tana. La feconda 
volta dopo il lungo viaggio per l'Itole Indiane. Conciofiacolachè fot- 
tratto dal pericolo d'eiier gir iato in mare qual portatore d oda de' 
morti, cui orrore avevano gì' Idolatri , probabile non è, che le 
abbia condotte (eco pel lungo tratto di viaggio. 

N O T. 5 *. 

BONZI. 

IN Zaitonc vide il Beato molti Monafterj d'uomini Religiofi, da* 
moderni Viaggiatori denominati Bonzi , quali in un folo Mona- 
flcro fervivano undici mila Idoli, uno de'quali era grande , come 
dipinto fi feorge fra noi S. Criftoforo. Offerivano a queft' Idoli cal- 
tliflìmc vivande, col fumo delle quali pretendevano di pafcergli, ed 
elfi pofeia divoravano le ben condizionate provvilioni . Il coftume 
di quattro fecoli, e mezzo, fi uniforma all'ufo prefente de'Cinefi , 
che hanno fpelfi Monafterj numerofì tutti di Bonzi, ove adorano 
Idoli fmifurati, e loro prefentano le vivande in fagrifizio . Apporta 
fhipore, come una Nazione ù colta, ed alle Filofofie applicata in 
errori cada sì groflolani, d'ardorarc, cioè, deformiffimi gl'Idoli, p 
a quelli offerire prezioli i cibi. 

MOT. 53. 
S. CRISTOFORO. 

DI S. Crifloforo creduto grande dal noftro Beato dicali coll'Emi- 
nentiflìmp Baronio, (0) che quanto vien icrirto della palma, 
del fiume, e della flatura da Girolamo Vida Vcfcovo d'Alba s'in- 
terpreta fimbolicamente. Conforme fono fimboliche immagini le pit- 
ture di S. Giorgio a Cavallo di lancia armato, con cui uccide un 
Dragone a canto una Vergine inginocchiata con le mani giunte in 
atteggiamento di fupplichevole . Furono in ufo quelle pitture fim- 
boliche preflb gl'Antichi, facendone teffimonanza Eufebio (b) nel- 
la Vita di Coftautino. Ne' Secoli di mezza età grande fu la divo- 
zione a S. Crifteiòro; e fi coftumò dipingerlo fu le facciate delje 
Chiefe, affinchè peU'ufcirc di cafa veggendelp jl popolo, fc gli rac- 

co- 

(a) Not. ai Mtrtjro. 25. JhJ. b. (b) lib. 5. r. 12. 
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camamtaflc; quindi per vedette pivt da barano ^intraprtfe a dipifl- 
gerlo di ftattfra gigantesca . 

• N O TV 

F U Z 0. 

FVzOy che il Bollando chiama Suflfo y forfè è il Succtù rammen- 
tato dal Padre Trigamia Gefuita, (a) fabbricato fopra l'acque , 
come Venezia . Nel Dizionario geografico abbiamo Sucbeu , Città 
grande, e ricca affai, Metropoli della Provincia di KUngntm , fab- 
bricata fopra palizzate vicino al mare. Ha di long. 1*1. E A di 
«li Ut. 31. 53. 

N O T. 53, 
T E S C <A [>' UCCELLI* 

DEH» pefea, che fi fa nella Cina con gì' uccelli, fa menzione 
tra moderni Viaggiatori il Salmon, (b) il quale fcrivd, che 
fono uccelli grandi detti gironi, quali ammaeftranfi alla caccia, co- 
me avvezzati vengono i noftri cani. Dell'uccello Tefcttofe favella it 
più volte citato Padre Vincenzo Maria, (c) che Io deferive grande 
quanto un noftro Merlo; quindi il Beato fcrive, vidi in tilt* fuir 
barebis mtrgos . Di tal forta di uccelli ne tratta altresì 1' Hoftnan- 
no (d), 

N O T. 56. 
C N S ^ I. 

C^Ansai, che il Bollando Camfana, e Marco Polo (e) chiama 
a Quinfai , s'interpreta Città del Cielo, e deferitta viene per una 
delle maggiori Città del Mondo,, dodici mila ponti vantando pel 
fno fito paludolo, come Venezia, e cento miglia di circuito. I mo- 
derni la chiamano^ Nambin , o Nanquin , o Kitngmnf; Città famofa , 
la dice il Dizionario geografico, della Cina, Capo della Provincia 
dello fteflb nome, che fecondo l'opinione de' Cinefi fupera tutte le 
Città dell'Unii-erfo per la magnificenza, vaftità, e bellezza. Fu 
fede degl'antichi Re del Mangi, prima, che Cubiti Can de'Tartari 
la conquiftafTe l'anno Mcclxix. Entrato quefli in pofleffo del vafto 
Impero, lo divife in nove parti afTegnando a ciafeuna il proprio Re 
a lui feudatario. Quella Città conta un miglione d'anime incirca , 

? Q. * ol- 

Ca) L:b. 5. c. 4. (b) Tom. i. fot- n6. (c) LA. 4. t.tp. t6. [qì 43$- 
Cd) Paro. Pifcitio. Ce) LA. 2. ca?. <5$. 
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oltre la guarnigione d'uomini quarantamila. Il fitQ, il porto, la. 
fertilità del terreno, il gran numero de' Palazzi, 'e de' Canali, la ; 
ricchezza degl'Abitatori la rendono molto celebre. I Medici della 
Cina vi hanno la loro principale Accademia . I Cattolici hanno il 
loro Vcfcovo. Ha di latitud.32.4tf. di long. 137. 

N O T. 57. 

OTMIONE DE' BONZI S0TR*4 C^iHlM^. \ 

MEntre dimorava in Canfai il B. Odorico fu condotto a un 
Monaftero di Bonzi, ove uno di que' Santoni veder gli fece 
al tocco di un Cembalo da un monacello fpiccarfi numerofo duolo 
di diverfe fpecie d'animali, che fermaronfi attorno al Bonzo, che 
loro portato aveva da mangiare, indi al Beato rivolto gli dhTc , 
che in quegl'animali le anime abitavano di perfonc nobili . Marco Po- 
lo, (a) difeorrendo della Religione deTartari, racconta, che ammet- 
tevano quelli la Metàmp/ìcoJÌ, ed il Padre Le-Comte (b) Gefuita rap- 
porta le Arane, e ridicole invenzioni , che fopra la medefima a cre- 
der danno i Bonzi. Didero quefti a un Penfionario dell'Imperatore, 
che dopo morte farebbe entrata l'anima Aia in -un Cavallo di Po- 
rta del Sovrano, ed indi fervendo bene, parlata farebbe nel Corpo di 
un nobile Mandarino, perfone di rango qualificate, e illuftri della 
Cina. 

La Setta abbracciata, c predicata da'Bonzi c la terza tra le ido- 
latre nella Cina regnanti. Delle coftoro bcftiali penitenze, e ftrana 
morale ragiona il Salmon (c). Il lodato Marco Polo (d) ci avvifa, 
che in quei Paefi abbondano Ciurmatori , che tutti fanno incantare 
gl'animali, gì' uccelli, e le inanimate co("c, efperti eflendo nell' 
arte magica. Racconta, come le caraffe piene di bevande l'i mefee- 
vano da per fe fteffe, fenza l'ajuto dell'altrui mano, fpiccavanfi le 
portatrici tazze dalla credenza, e per le vie dell'aere prefentava:nx 
al gran Can , mentre fedeva a Menfa ; egli prendevalc in mano, e 
dopo aver bevuto, le tazze per l'aria fteila ritornavano a ripofarfi 
fovra le medeme credenze. 

N O T. 5 S. 

C H I L E H F O. 

CHilenfo detto dal Bollando CbyUfo è lontana dal Canfai circa cen- 
to, e ottanta miglia. E nobile Città, che vanta il circuito circa 

qua- 

(a) T.ib. 2. cap. 16. (b> Nav. mtm. iti. Cbin. fri. 115. 

(c) Tarn. 1. fol. lSS. , t fa. (d) Uh. 2. c.,p. 20., e cap. 25. 



Digitized by Google 



! d e t . B. O d u r r c a. ! i'xc 
quaranta miglia, ed è abbondante di tutti i viveri . GÌ' antichi, 
e moderni Viaggiatori , e^GeOgrafi. o là^origono fotto altro nome del 
tutto diflìmile a quello, che le dà il Beato; ficchè non viene s\ fa- 
cilmente ravvifata, o non fanno di quella Città menzione alcuna. 



N O T. 59. ;• 

t !'..\ ' ■' " 's~ ".'»» ' 7 </-. ti ve ki «j 

1 J FIUME T sA L *A I. 



QUefto fiume Talai , efler dovrebbe lo fteflb, che il Qttian ac- 
cennato da Marco Polo, (a) che in alcuni luoghi largo dice- 
11 circa dieci miglia . Il Bollando legge Tannay . Forfè è il Cbiam del 
Du-Val, (b) e meglio leggeft che foce mette nel mareorien- 

tale al difetto* di Nankin. Fondo non ha, ed il fuo letto forma 
non poche Ifolettc . r 

N O T. 60. >/ . 

T J G ME I. 

DEL Paefe degl'uomini piccoli dal fiume Talai circondato , fentore 
alcuno non abbiamo prelibi Viaggiatori moderni, ed i Scritto- 
ri, che trattano de Pigmèi (ranno all'altrui relazione. Plinio (c) 
fece i Nani abitatori dell' eftrema parte de monti Indiani in Paefe 
d'aria buona, e fempre verdeggiante, alti un cubito, le cui donne 
partorirono nell'età di cinque anni, e vecchie fono di otto. Gli pofe 
inoltre nella Tracia (</) Padroni della Città di Gerenta^ donde dal- 
le Gru cacciati furono; fopra di che cantò Giovenale (r). 
iAd fubitas Tbracum voìucres , nubtmque fonar am 
Pygmeus pstvis currit belUtor in armis. 
Monfignor Paolo Giovio (/) nella Storia delle cofe Mofcovite fcri- 
ve d'avere udito da' teftimonj degni di fede, che fi trovano i Pig- 
mèi , i quali al colmo giunti del crefeere appena trapanano un no- 
Aro fanciullctto di dicci anni. E Antonio Pigafetta (g) narra, che 
il Piloto vecchio delle Moluche ditte ai fuoi , che non troppo lon- 
tano eravi un'Ifola detta Arochetto, ove gl'uomini, e le femmine 
maggiori non erano di un cubito. 

N O T. di. 

c u c a oi m. 

CAcam. era la Città de' Nani delle più grandi, e belle del 
Mangi. Nel Dizionario geografico leggefi Tacbu, bella, e for- 
te Città della Cina. Ha di Iongitud. 134., di latitud. 33. 

NOT. 

(a) Lib. 2. cap. 6\. (b) Geo*. Univtr. fai. 273. (c) Lib. 7. cap. 2. 
Cd) Lib. 4. cap. Il, (e)Juv. Sat. 13. ( f ) Gip. 3. (g) Itinerar. 
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•: ",t '> . "■ ■ • ' '<:: . : ".. ; •]'.'.. !*'*■• * 
: : N O T- 6%, 

• . • I il 4 ' r ...... .1 

/ <A M 2 u# /„ > 

IAmzai, che nel Bollando leggefi JamzJ forfè è il Jangù di Mar- 
co Polo, che n'ebbe il governo tre anni continui. La defcrive 
nobile, ricca, e potente ,. mentre domina fòpra: ventifctte Città, da 
genti d'arme abitata, ed ove da quelle lavoranfi fempre arnefi da 
battaglia- 

N O T. <fj> 
H £ K Z V. 

LOntana da Janfat dieci miglia , a capo del fiume Talai , tro- 
vò il Beato un' altra Città detta Menzu, e dal Bollando 
chiamata Mtnfy . Il noftro Viaggiatore la trovò ben provveduta di 
Navi, le quali per la pulitezza, e la buona difpofizione delle Ca- 
mere in quelle formate , le chiama le più belle > che avcflè egli ve- 
duta fopra Ile onde del mare. 

N O 1\ ©> 

• 

L E H Z / H. 

DOpo il cammino di otto giorni, per molte terre pattando, e 
Città y giunfeda Menzu a Z>»zi», chiamata dal Bollando Ltrtr- 
fio . In quello piccol viaggio, dice il Beato- avere ritrovata l'acqua 
dolce. Quella Città è poda fui fiume C»ramorim dettto dal Bollan- 
do Tar+morim , e da Marco Polo Csramoran Qucfti è grande , 
largo, e profondo, fopra cui non fi è giammai potuto fabbricare 
alcun pome: nafce nel Tibet, fi fcarica nell'Oceano, e divide per- 
ciò la Cina per mezzo. Predo quello fiume fcorgonfi molte Città» 
e Cartelli mercantili, campagne fertili, e di Selvaggina abbondan- 
ti, fpecialniente di fagiani, de' quali a tempo di Marco» PoU> fe ne 
davano tre per un grotto Veneziano. 

N O T. 6> 

S V Z U M ^ T O. 

NEL partire da Lenzin »' imbarcò rinflancabtle Propagatore dcf 
Vangèlo nel fiume Caramorin, e dopo aver pallate Terre, e 
Cittadi fi fermò in Smumatcr > Città ricchifllma di Seta, quale fi 

vcn- 
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•vendeva a prezzo vili fórno; talché quando regnava quivi di ipcfta la 
carefKa, fe ne comprava a Tuo tempo lenza difficoltà, quaranta ub- 
ine per la /omma -di circa paoli cinque Romani. 

.. 

N O T. 66. 

CAmb alec dal Bollando Cbgmbtkcb , c da Marco Polo «ietto vien 
Cambalu. Avanti al McclxxxvI. il fuo Signore a'.j/jw era 
Criftiano, ma di peflìmi coftumi. Fu vinto da CuUai Can de'Tar- 
tari, il quale da trionfante entrò nella Città di Cambalu, Capo 
della Provincia del Catajo verfo Greco, pretto cui il Can aveva un 
maravigliofo Palazzo deferitto da Marco Polo (a). Gli Abitatori del 
Catajo malamente loffrendo il tartaro Dominio, una congiura tra- 
marono, che eccitò Cuoiai a fabbricare .di là dal fiume una nuova 
Città. 

N O T. 67. 

• 

T 1 D o. 

IN Taydo da'Bollandifti Tbayde y e da Marco (b) Polo detta r«i- 
du confinati furono quei del Catajo, che furono capaci di accen- 
dere la ribellione, mentre i Tartari co'fudditi fedeli rilafciati furo- 
no il foggiorno a godere di Cambalu. 

Pechino fi vuole, che fia l'antico Cambalu, c Tadio aflìeme, A 
dir vero Pechino è Capo di tutto l'Impero della Cina, «e reftdenza 
ordinaria dell'Imperatore. Ella è formata da due Città feparate da 
un fiume, l'una molto antica abitata folo da' Tartari, l'altra chia- 
mata la Città de' Cinefi grande egualmente, e molto più popolata 
della prima. Prodigiofo è il numero degl'Abitatori, diritte a lun- 
go, quanto con l'occhio veder fi può, fono le fi rade , adornate di 
qua, c di là da botteghe di Mercanti; ma molto lorde. Le Cafc 
fon mal fabbricate, «d il Palazzo Imperiale è grande per -due leghe 
di giro , attorno cui fonovi altri venti ragguardevoli , e fpazio- 
fi Palazzi. 

L'Imperatore s'incorona nel Tempio della Terra, edifizio vera- 
mente degno dell'attenzione de'curiofì. In quel giorno egli veftcfi 
di un'abito da Bifolco,* prendendo in mano un'aratro d'argento 
indorato, lavora unaforzione di un Campo, che inqueflo Tempio fi 
trova. L'antico ili"! ni a u(anza jCgn ì rìca , che ijecome le rendite del 
Sovrano dai fudori provengono del popolo, £9sì «gli. procurerà di 
ben trattarlo. 

Cu- 

(a) Lib. 2. cap. 6. (b) Cap. 7. 
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Cublai primo Imperator Tartaro dille a Niccolò, e Maffeo Po- 
lo, che aveva a farfi Criftiano inclinazione; quindi mandò Amba- 
fciatori al Sommo Pontefice. Si doleva, che i Criftiani di Stati 
fuoi erano ignoranti, e gl'Idolatri con le arti loro, e feienze cofe 
operavano maravigliofe . Penetrò alla perfine in Cambalec F. Gio- 
vanni da Montecorvino Minorità, uomo di pietà fornito egualmen- 
te, e di lettere, che apri colà la prima Chicfa l'anno Mccxcix. , 
e Iddio la grazia donò ai Frati Minori di cacciare i Demonj dagl' 
Ofleffi, e dagl'Idoli, che gittati a bruciare fui fuoco, con orribili do- 
glianze gridavano per aria le infernali Poteftà, Ob vedete, come forno 
cacciati dalle noflre abitazioni l 

NOT. 68. 

P^L^ZZO DEL CM. 

IE deferizioni del Palazzo, fuo circondario, e ricchezze, del ri- 
to di federe alla prefenza del Can con quell'ordine, che leg- 
gefi nel viaggio del Beato, rifeontrano in foftanza con le relazioni 
di Marco Polo (a). 

NOT. 69. 
ISTRIONI. 

» 

DE'BufToni, o Iftrioni, Cuftodi delle beftie, Medici, e Milizie a 
fpefe mantenuti del Can rammentati più volte dal noftro Viag- 
giatore, leggonfi altresì pretto Marco Polo (b). 

NOT, 70. 

S iA H D kA ì , 

SA NO ai è la Città, che ne'Mefi ertivi ferve di diporto, e deli- 
zia al Gran Can. Marco Polo (e) la chiama xandù, fabbricata 
d a Gran Can Cublai nella Tartarfa . 

NOT. 71, 

OSPIZI TUBBLICI. 

IL Beato il racconto fa de' pubblici Ofpizi per quelli, che corro- 
no per gli affari della Corte, e delle caccie imperiali, e- va d' 
accordo con Marco (d) Polo. 

NOT. 

(a) Lib. a. cap. 6. 10. (b) Lib. 2. Gap. 10. 12. 16. (c) Lib. 1. cap. 55. 
(d) Lib. 2. Cap. 16. 20. 
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i . • v ... : • 

N O T. 72. 

) ... . . . . . ;«'*,,.. 

FESTE DEL GR^N C<JN. ■ > 

LA magnificenza delle Feftc, che celebra fra 1' anno il Gran 
Can , i regali , che portano i Baroni dell' Impero , ed i Capi 
de'Monafterj, riferiti vengono ancora da Marco Polo (a). 

N O T. 73. ■ ' " 

FILOSOFI. 

FA menzione alla sfuggita il Beato dc'Filofofi, o Sapienti, e de* 
loro ufizi nella Corte. Marco Polo (b) ne tratta a lungo in 
più luoghi, e gli deferive tutti per Aftrologi , e Negromanti. 

: ... . . . • 1 • 

N O T. 74. 

' . , • . ] '1.. : • 

MONETE DEL C^T^JO. 

CHE le Monete del Catajo foflerd, come dice il Beato, di car- 
ta, Io abbiamo da Marco Polo, (c) e da Giofafatte Barba- 
ro (d). Allora la Carta fi faceva da quei del Catajo di feorza del 
Moro, ed ora fi lavora di feorza del Eombou. 

• /. ■ 

NOT. 7J. 
7 R ET E J U UHI. 

UScito dal Catajo il Beato entrò nelle Terre del "Prete Ianni , 
che nel linguaggio di que* luoghi fi di dice Umcan, fecondo 
Marco Polo (e). Il Prete Ianni era di Religione Gentile, e cono- 
fcefi fotto nome del Gran Lama, già fccoli Signore degli fteffi Tarta- 
ri, quali circa il MclxiI. volendo fcuotere il di lui giogo, fi elef- 
fero un Capo nominato Cingifcan ; quindi trovato un precetto per 
muovergli guerra, vennero aflìeme alle mani. L'efercito del Pre- 
te Ianni rotto reità ndo , ed egli morto, ebbe Cingifcan il Regno, 
ed indi tutti i Preti Ianni feudatarj divennero del Tartaro, ed ob- 
bligati alla condizione di fpofare una figliuola del Gran Can. Sc- 

R con- 
Ca) Lib. 2. cap.11. ìt. (b) Zxfoié eap.ji- Lib.t. cap.2. 12. 16. 
(C) Lib.%. cap.zt. (d) Viag. dt Prrfa /0/.5S. (e) Libi I. cjp.+i. 
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condo Marco Polo (a) le Città del Prete Ianni , fono Ttnduc , 
che è la Maeftra, Sindicìn, Og, e Magog. Degl'Abitatori altri erano 
Idolatri, altri Maomettani, ed altri Neftoriani, quali vivevano col- 
le induftrie praticate fu le mercanzie. 

N O T. 76. 

C 0 S ^ N. 

SCrive il Beato, che la Città principale del Prete Ianni, miglio- 
re di Vicenza era Cofan. Nelle carte geografiche fi ritrova Cbia- 
fan , e Caftan nel Regno di Tangut. 11 Bollando fcrivc Tofan, ed il 
Fer, (b) e De-l'Islc pongono Lai sa. Marco Polo (c) diftinguc la 
Provincia di Tmdut dal Regno del Tibet. Scrive, (4) chela prima 
e pofta verfo Levante, che prende il nome dalla Capitale, ed ap- 
partiene al Prete Janni, che la tiene per il Gran Caq, non tutta, 
come prima aveva, ma certa parte di quella. Racconta pure, che il 
Tibet era fiato difirutto da Mangi Can, che gl'Abitanti adoratori 
degl'Idoli, ladri erano, perfidi, e crudeli, e che le loro figliuole , 
avanti di maritarle., proftituivano ai pafleggicri. 
• 

• " t < • r 'i . N O T. 77. 

C ^ S iA H. 

LA Provincia, ove a dovizia trovali il Rabarbaro il r.oiìro Bea- 
to la chiama Cafan y cd il Bollando Kanjan. Il Polo diftingue 
ancora dalle fuddette Provincie la Provincia di Tangut al Gran Can 
Idolatra foggetta, che ha Monaflcrj, e Abbazie d'Idoli piene, che 
gl'Aftrologi confulta, che ai pafleggieri e moglie proftituifee e fi- 
gliuole, e frd Greco, e Levante ha una Provincia chiamata Succuir, 
♦da Idolatri abitata, e Crjrtiani, ed in quella comprefa di Tangut . 
Quivi allo fcrivere pure di lui li ritrova il Rabarbaro in grandini- 
ma quantità, e di qualità perfettiffima portato da' Mercanti per tut- 
to il Mondo. 

N O T. 7 3. 

r i r e r. 

FUori dì quefta Provincia camminando il Beato a Settentrione 
nel Kcgno venne del Tibet, iottopofto al Gran Cane, i di cui 

Abi- 

(a) Ltk f. cap.yi. <b) Cor. geog. 1724. (c) Lìkl. cip. 52. 
Cd.) Ltb.x. cap. IJ, 
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DEL B. Odorico. Mi 
Abitatori foggiornavano lòtto le baracche. Nella Città Capitale rificde 
Lo-^ibajp , o come leggefi nel MS. Monteniano Lo-^ilbafi , o come 
fcrive il Bollando ^ibbaf , che in quella lingua fignifica Tapa . Nel 
moderno Dizionario geografico fi legge „ Tangut Regno dell' Afia 
„ nella Tartaria Chinefe , confinante a Levante con la China , a 
„ mezzo d\ col Regno d'Ava, all'Occidente col Mogol, a Setten- 
trione coi (rati del gran Kam de' Calmucchi . Dividefi io due 
„ parti , una delle quali , che è la meridionale comprende il Tan- 
» £"t proprio , l'altra parte comprende il Tibet . Quefto Regno fer- 
„ ve d'appannaggio, e di patrimonio a Dalai-lama , Pontefice fom- 
„ mo de'Tartari, (limato da loro come un Dio, conofeitore d'ogni 
„ cofa creata , perfino dell' intimo de' cuori . Vengono perciò da 
„ tutte le parti dell' Indie pellegrini a truppe , e Principi à' alto 
„ rango per fargli omaggio', e venerarlo . Aflìfo (opra un' altare , 
„ che è pollo nel più alto piano del più ricco Pagodo del monte 
„ Poutala , riceve egli tutte quelle umiliazioni fenza mai rendere il 
„ faluto a chichefia, neppure ai Principi, ai quali per grazia fpe- 
j, ciale fuol porre la mano fui capo, col qual'atto credon'elfi d'ef- 
,, fere Santificati . Quando quefto lor Pontefice muore , fono effi 
„ perfuafi, che rinafea in un'altro corpo, nè di altro fi tratta, che 
„ di cercare, in qual luogo abbia egli voluto ri nafee re . Lat. 30.38. «* 

N O T. 70. 

COSTUME DJ ONORARE I DEFONTJ . 

IL Beato riporta una beftiale coftumanza dei Tibetcjì nel dare i 
Figliuoli fepoltura ai Corpi dei loro Genitori , che conviene coli' 
altra , che Marco Polo ( * ) riferifee nella Provincia praticata di 
Tangut beftiale del pari, ed in foftanza uniforme a quella deferitta 
dal celebre noftro Viaggiatore . 

N O T. 80. 

NOBILTÀ DEL AUNGI. 

NEl Regno del Mangi oflervò il B. Odorico , che il lafciarfi 
crefeere le unghie contraflegno è di nobiltà , alcuni in tutti i 
diti , ed altri nel folo pollice crefeer lavandole. Il coftume medemo il 
Gemelli (S) lo notò, e il rapportò il Salmon (c). 



R 2 NOT. 

( a) Uh. 1. cj?. 35. ( b ) T$m. t. z. ca?. 3. ( c ) Tom. I. fai %6. 
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v N O T. 81. 



BEL T*4 FEMMINILE, 

LE femmine ripongono la bellezza loro nell'avere piccoli i piedi . 
Il Salmon ( * ) riporta la ftefla coftumanza , e debolezza . 

N O T. 8a. 

SITO DEL MONTE DEL VECCHIO. 

■ • 

IL Beato colloca la montagna del Vecchio fuori delle terre del 
Prete Ianni verfo Ponente. 

N O T. 8j. 

VECCHIO D vi L MONTE. 

MArco Polo ( b ) la ftoria fteffa racconta del Vecchio della 
Montagna , e fcrive, che la contrada diiamavafi Mukbtt ne' 
confini della Perfia verfo Tramontana , e che del Vecchio il nome 
era lAloadin Maomettano di Setta , ed ambiziofo di farli (limare un 
gran Profeta compagno di Maometto . Fu attediato per le lue cru- 
deltà nel MccuciLda UJai* fratello del Gran Cane , ed uccilo Tettan- 
do , fu fpianato il Cartello , e dato il guado al fuo Paradifo. 

N O T. 84. 
V \si L L E ORRIBILE. 

DElla Valle dei Spettri, in cui vide il noftro Viaggiatore rap- 
preientanze orribili , e fpaventevoli , fa menzione altresì Marco 
Polo, (c) il quale della medefima rifcrifce il Sito, in un Deferto 
collocandola lungo da trenta giornate di viaggio , alla Città vicino 
di Lop nella Provincia di Ciarcian, col Regno confinante di Tangut. 
Ancor egli udì cofe raccontare maravigliofe, e fuori d'ogni creden- 
za, operate dai Spiriti a terrore de'paileggieri , per fargli ufeire di 
cammino, e perire di fame, poiché nel Deferto animali non effon- 
do ne uccelli , nulla ritrovavafi onde poterfi nutrire . * 



NOT. 

(a) Tom. 1. fol. 58. (b) Lik 1. ùtp. zi. (e) Uh. I. wf.35. 
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N O T. 85. 
PROVINCIE DEL SANTO DE' MINORI CONVENTUALI. 

LA Provincia , di cui era Miniftro Provinciale F. Guidotto, che 
al Beato impofe la Storia fcrivere de* fuoi Viaggi Afiatici , è 
una delle antiche Provincie dell' Ordine de' Minori , che piantò im- 
mediatamente S. Francefco , e che per diftinguerfi dalle Riforme , 
nate pofteriormente prefe a denominarti 1' Ordine de' Minori Con- 
ventuali. Nel nafeer fuo comprefa fu nella vada Provincia di Lom- 
bardia , e nel Capitolo Generale dell' anno Mccxxxix. fu ripartita 
in quattro grandi Provincie , di Bologna , di Genova , di Milano , 
e della Marca Trevifana , e quella dal Santuario Padovano la Pro- 
vincia fi denominò iti Santo . San Bonaventura Miniftro eficndo 
Generale la divife in quattro Cuftodie , Padovana 5 cioè , Venezia- 
na , Friulana , e Veronefe . 

CONVENTI DELLA CUSTODIA PADOVANA. 

PAdoVa Santa Maria, ora Sant'Antonio i fuoi principi aferive 
a S. Francefco l'anno Mccxx. Quello Convento incomincia a 
ricevere i Legati in Beni Stabili, delle cui rendite fa ufo femplice 
a titolo di pura limofina , non molto dopo la morte di Sant'Anto- 
nio , Tanno accaduta Mccxxxl. 

Vicenza incomincia a tempo di Gregorio ix., e fa ufo delle ren- 
dite annue a titolo di limofina fino dal McclxxviI. 

Rovigo fi vuole a tempo di S. Francefco. Avanti al Mccxxxiv. 
quello Convento godeva la Protezione di Alifia del Conte Rinaldo 
da Caflilione Principe d'Antiochia feconda Moglie d'Azzo vi. Mar- 
chefe d'Elle . Obizo il. con fuo teftamento del Mccxcil. ordinò , 
che fi fabbricane di nuovo , e fondi aflegnò fruttiferi pel foflcnta- 
mento de' Frati. 
Lendinara "} 

ESTE 1 

Monselice j Incominciano (a) affai prima del Mcclxxx. , in 
qual'anno fatti vengono loro legati annui . 
Bassano nafee nel Pontificato di Gregorio ix. 
Montagnana ~| 

Pieve di Sacco j fono prima del Mccl. 

CU- 

( a ) N»n rechi ftupore il non [aptrfi l' anno precifo della Fondazione di tanti Con- 
venti . / to ta p ; imi Padri camminando alla Jempltce non fi prejero cura di re$(irar- 
ne la membri* . 
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CUSTODIA VENETA. 

VEnezia, Santa Maria de' Frati fpunta nel Mccxxx. , e le 
fue rendite a titolo di limofina incominciano nel MccxxxmI. 
Venezia , S. Niccolò nafee net McccluI. , e fu dotato dal Fon- 
datore. N. H. Niccolò Lion. 
Treviso eretto nel Mcclx. 
Conegliano fi fabbricava nel Mccxxvl. 
Asolo è prima del Mccl. 
Belluno è prima del Mcclxx. 
Castelfranco 

SeravaLle è fondato nel MccclxxiI. 
Feltre è prima del Mcccxc. 
Novale 

CUSTODIA FRIULANA. 

UD i n e fi fabbricava nel Mcclix. Incomincia ad acquiftare a 
titolo di limofina l'anno Mcccl. Filippo Savorgnano Prepo- 
fto di S. Stefano d'Aquileja lafcia al Convento in queft' anno tre 
Mafi , che gode anche al prefente, e F. Giovanni Miniftro Provin- 
ciale , lodando con fuo Decreto la generofa limofina , decretò in 
ricompenfa alla Nobile Famiglia Savorgnava due Mefle quotidiane. 
Altri legati , che tuttavia poflìede , gli furon fatti prima del 
Mcccxxxl. anno emortuale del noftro B. Odorico . 

Cividai.e era in piedi prima del Mccxxxvnl., ed acquiftare in- 
comincia del Mcccxxnl. 

Gemona aferive i fuoi principi a S. Antonio mentre era Provin- 
ciale . Nel McclxxviI. aveva annue limoline , che gode ancora y 
in rendite ftnbili. 

Portooruaro nafee nel McclxxxI. 
Poizenigo è prima del Mcccxc. 
Motta è fondato nel McccclxxxviiI. 
Palma è del noftro quarto fccolo . 
Latisana è fondato nel Mdcl. 
Pordenone nafee nel Mccccxxiv. 

CUSTODIA VERONESE. 

VErona conofee i fuoi principi nel Mccxxx. 
Legnaco nafee nel Mccccxxvul. 
Trento"] 

Riva J fono prima del Mccxxx. 

Brav- 
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Brancolino 
Aveva in oltre quefta Provincia 

NELLA CUSTODIA PADOVANA. 

CAmpo S. Pietro fondato intorno al Mccxxx, trasferito dagli 
antichi Minori alla Riforma de' Minori Offcrvanti V anno 
Mccccxxvl. 
S. Orsola 

Viminaro eretto nel Mcccxcil. , e fu i fervori della Riforma 
OfTervante fatto fuo. 

Lonjgo nacque prima del MccxliiI. Era luogo non Convtntutle , 
cioè , piccol Convento , che pofeia mancò . S. Daniele di Lonigo 
de' Minori OAervanti nafee nel MccccxlviI. 

Casavera nacque prima del MccliiI. Qucfto piccol Convento 
mancò. 

Cologna era contemporaneo aCafavera, « quefti ancora mancò. 
Corta roto era contemporaneo ai fuddetti . Aveva annue limo- 
fine certe nel Mccc. 

[Galzignano fu nel McccxlviI. 
Bovolenta fu eretto nel Mcclxiv. Quefti due Conventi nac- 
quero dotati ; liberi quindi dalla neceffità di cercar limofina. Furo- 
no poi incorporati, ed uniti al Convento del Santo di Padova. 

S. Antonio di Costoza incominciò prima del MccliiI. Quefto 
Conventino l'anno McclxxxiI. con le fue cafe , orti, brucio, giu- 
rifdizioni d'acque, forte, ftrade, acquedotti, ed altro, era di ragio- 
ne del Convento di S. Lorenzo de' Minori Conventuali di Vicenza. 

Montecchio Maggiore nafee con la dote l'anno Mcccxvil. per 
teftamento d'Uguccione d'Arfignano. 
Fratta in Polefine fu eretto nel Mdvi., e fu foppre/To. 

NELLA CUSTODIA VENEZIANA. 

IL Deserto , Ifola Veneta aferive i fuoi principi a S. Francefco 
l'anno Mccxxnl. Per l'aria infalubre eflendo flato abbandonato 
dai Minori Conventuali , per Breve di Pio il. del Mcccclx. pafsò 
alla Riforma della Regolare OfTervanza . 

La Vigna in Venezia con l'approvazione d'Innocenzo ìv. nafee 
con la dote ; libero perciò dalla neceffità di cercar limofina . Dopo 
il Mcccc. v'entrarono i PP. Oflervanti caldi di fervore, per cui 
rinunziarono all' annuo certo foftentamento lafciato dal Fondatore . 

Cmozza, che aveva fondi fruttiferi, nacque nel Mccclxxx. V'en- 
trarono i PP. Offervanti nel Mcccclix. 

NEL- 
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NELLA CUSTODIA FRIULANA. 

f /^*Orizia fi vuole fondato da S. Antonio. 
IvJ Castello, fu cretto prima del Mcccl. Quelli due Conventi 
fon partati alla Provincia di Stiria , e Carintia . 
Villalta fu del Mccxcix. 



Colla lto fu del Mcccclxi. 
San Daniele fu del Mdix. 
Saccile fu del Mdxx. 



Qucfti quattro Conventi furono 



foppreffi nel Pontificato di Clemente x. 

NELLA CUSTODIA VERONESE. 

MAntova fu del Mccxx. , e fu dato ai PP. Oflervanti nel 
Mccccxxxvl. 

L'antico Sigillo di quefta Provincia fu un S. Antonio fedente 
a un tavolino fopra un* albero con 1' epigrafe attorno S. Provincite 
S. estoltomi Marchia Tarvijììut. Fu riddotto ad una forma più moderna 
l'anno Mdxliv. , e quefti rapprefenta un Sant'Antonio in piedi con 
un giglio nella deftra, ed un libro nella finiftra mano con l'epigra- 
fe attorno Si&illum Minori Trovincialis Stnfti Untomi. 




SE- 
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SERIE 
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DE' MINISTRI, (a) E CAPITOLI PROVINCIALI. 

anni ind. T7 1 GIOVANNI Da STRACHIA Miniftro della Provin- 
J7 a eia di Lombardia detonato dal P. S. Francefco 
nel Tuo primo Capitolo* Generale . 

ino. F. GRAZIANO DALLA ROMAGNA detonato da S.Fran- 
Cco. E queto forfè il Beato Graziano Romagnuolo, che 
attefe alla Predicazione nella Provincia Picena, e chia- 
ro per i miracoli mori in Ofimo. 

1217. SANT'ANTONIO DA LISBONA, che illuftrò, e fantificò 
la Provincia con gli efempi, con la Predicazione , e con 
i miracoli; e lafciatole in Depofito il fuo Corpo la fe- 
ce celebre predò tutto il Mondo. Fu deftinato Miniftro 
Provinciale nel primo Capitolo dopo la morte di S. 
Francefco . 

1230. F. SUPERANZO DA VARESE Miniftro Provinciale di 
tutta la Lombardia. 

1139. JL BEATO LUCA BELLVDI DA T ADOVA, Compagno di 
S.Antonio, fu Provinciale della Marca Trevifana dopo il 
ripartimento delle Provincie. Mori vecchio, e pieno di me~ 
riti dopo ìIMcclxxviI. In queft'anno fi trovò prefente (b) 
come teftimonioal teftamento di F. Aicardino di Litol- 
fo Cavalliere Gaudente, il quale lafciò al noftro Con- 
vento del Santo danari, cale, e terreni con obbligazio- 
ni perpetue di Mede. Il Beato Luca in una Cappella 
antica della Chiefa del Santo gode Culto da tempo im- 
memorabile . 

1254. F. RODOLFO era Provinciale in queft'anno. 

1270. F. GIOVANNI DA CREMONA, Scrittore della Vita di 
S.Antonio, era Provinciale in queft'anno. 

1280. F. GUJLLELMO teneva in queft' anno l'impiego di Pro- 
vinciale . 

S ANNI 

(a) Ninno reputi fuor di luogo le riportate notizie de' Conventi, e le preferiti de' 
Provinciali de Minori Conventuali. Contribuirono a collocare fot? occhio a quale dtgl' 
Ordini de' Frati Minori, che [orto in oggi nella Chic fa di Dio, ed a quale delle qudt~ 
tro Provincie di Frati Francefcani dette di S. Antonio di Padova appartenga il no- 
ftro Beato Odorico. La ferie de' Provinciali , che ora viene alla luce è imperfetta per 
non avere avuto tutto il comodo di penetrare negl' opportuni Archivi. La compiranno i 
Studiofi della Storia Minoritica, che hanno in pojjejfo le Copie. 

(b) Arch. Pad. tom. XVII. on. 344. 
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anni 1290. F. BARTOLOMMEO eletto nel Capitolo (a) celebrato in 
Trcvifo il primo di Maggio. 

1291. Si celebrò il Capitolo in Padova. 

1292. Si celebrò il Capitolo in Padova il 25. di Luglio. 

1294. Si celebrò il Capitolo in Vicenza il 25. di Maggio. 

1295. Si celebrò il Capitolo in Padova il primo d' Agofto. 

1296. Si celebrò il Capitolo in S. Fermo di Verona il 6. d' 
Agofto. 

1301. F. GIOVANNI in quefl'anno era Provinciale. 

F. ^RTONASIO DA BOLOGNA fu Miniftro di S.Anto- 
nio di Padova nella Marca Trcvifana. 

1316. F. JACOPO SAURI fu eletto nel Capitolo celebrato in 
Verona. Approvò la Leggenda di S. Antonio fcritta da 
un'Anonimo. Fu Inquilitorc dell'Eretica Pravità nella 
Marca Trevifana. 

1330. F. GUJDOTTO era in quefllanno Provinciale , quando 
appunto dai viaggi Afiatici il noftro Beato Odorico 
fece ritorno in Europa. 

1337. Si celebrò il Capitolo in Udine. 

1356. Si celebrò il Capitolo in Udine il d\ 30. d'Aprile. 

1357. F. FRANCESCO DA TISA era in queft' anno Provin- 
ciale. 

13 $4. F. MARCANTONIO DA TREVISO. 
1367. Si celebrò il Capitolo in Udine. 

1370. F. LODOVICO DONATI DA VENEZIA, Maeflroin Sagra 
Teologia. Succe divamente fu Inquifitore dell'Eretica Pra- 
vità in Venezia l'anno McccLxxvI. Fu Procuratore dell' 

Or- 

(a) Era difciplina dell'Ordine Noftro ne' primi fecoli , non avere i Generali, e Pro- 
vinciali periodo fiffo nel loro governo . Ora fi celebrava il Capitolo Generale o/ni tre 
anni , ed il Provinciale ogn anno , ed alle volte occorrevi nello flejfo anno celebra» ne due 
di quefli . In uno gli intere fi trattavanfi della Provincia , e fi eleggevano i Cu/lodi , 
ed i Guardiani; nell'altro all' eiezione fi veniva del Provinciale. Le Coflituzicni Fa- 
r merle , V anno pubblicate 1354- rinnovarono quefìo cofiume , eòe cominciava a difu- 
farfi, e lo preferì fero a tutto l' Ordine. Le Aleffandnne del 1500. dichiararono, che pò- 
tejfero le Provincie eleggere un nuovo Provinciale nel primo , fecondo , terza , e fello 
anno ; e quando voleffero eziandio quelle far lo potejfero, che per Breve della S.Sede ave- 
vano triennale (ìjbilito ti Provmcialato . Poco dopo i introduce l'ufo di celebrare le Congre- 
gazioni , alle quali intervenivano i foli Definitori; ed 1 Capitoli Provinciali , che a 
quelle fuccedevano il nome prefero di Capitoli Intermedi. Le Cojlituzioni Piane del 1565., 
eòe danno libertà al P. Revercndiflìmo Generale di celebrare a fuo piacimento gli uni, e 
gii altri Capitoli , fuppongono fi'Jato il governo del Provinciale nel giro di tre anni . Sta- 
bilirono alla perfine le Urbane Cogitazioni del 1628. U governo del Padre Generale 
per fei anni , con una Congregazione Generale intermedia , e quello del P. Provincia- 
le per anni tre , con due Congreg.iziom di mezzo dai foli Definitori formate . Ex 
Coftit. Ord., & Ardi. Provili. ,' & Conven. 
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anni Ordine, Vicario Apoftolico, Miniftro Generale, e Car- 

dinale di S. R. C. 

1373. F. PETROCINO DA MANTOVA, Maeftro in S. T. 

1382. F. MARCO DA VENEZIA, Maeftro in S. T. 

1384. Si celebrarono due Capitoli, uno in Udine nel Mefe d' 
Aprile, l'altro in Ottobre nel Convento del Santo. 

1388. Si celebrò il Capitolo in Verona. 

1393- F. MARCO DA CONEGLIANO , Maeftro in S.T., fu elet- 
to in queft'anno . 

1397. Si celebrò il Capitolo in Polzenigo. 

1398. Si celebrò il Capitolo in Padova ai 22. di Giugno. 

1399. Si celebrò il Capitolo in Udine. 

1400. Si celebrarono due Capitoli, uno in Febbraio, l'altro 
in Settembre , ed in quefto venne eletto Miniftro 
Provinciale di S.Antonio 

F. GASTARO DA MANTOVA, Maeftro in S.T. Sigif- 
mondo Re de' Romani, d'Ungheria, di Dalmazia, e di 
Croazia l'anno Mccccxnl.lo creò fuo Conigliere . Do- 
po edere ftato occupato il Convento noftro di Manto- 
va dai Padri Oflervanti , il Padre Maeftro Gafparo fi 
ritirò nel Convento di Cividale nel Friuli a confuma- 
re religiofamente il prefto corfo di Tua vita. Egli tut- 
tavia viveva l'anno Mccccxi.iv. 

1401. F. ZENONE DA VERONA Maeftro in S. T. , eletto nel 
Capitolo celebrato in Venezia. ( 

1403. Si celebrò il Capitolo in Rovigo nel mefe d'Aprile. 

1404. Si celebrò il Capitolo inGemona. 

1406. F. FRANCESCO BIAVE DA BELLUNO, Maeftro in S.T. 
1408. F. BONAVENTURA C AGNOLI DA BELLUNO, Maeftro 
in S. T. 

1410. F. FRANCESCO SCRIO DA BELLUNO, Maeftro in S.T., 
Eletto in queft'anno, e mori nel Mccccxil. 

141 1. F. FRANCESCO BOLZANA DA BELI UNO , Maeftro in 
S. T. ErelTero i Padri di quel Convento quali un fe- 
colo dopo ad onor Tuo una ftatua di marmo in bufto , 
che ancor fi vede nell' avvicinarfi alla Sagreftia con la 
feguente Menzione. 

HIC EST FRANCISCUS BOLZANA EX GENTE MINORUM 
SPI LNOOR BELLUNI ( LORIA HONORQUE SUI 
QPI QUOT DONO HABUIT DOC! OR PRAECLARCJS IO OMNE 
FR ATRI BUS ET DOMU1 CONTULIT ET PATRIAE 

M D 1 V. 



S 2 AN- 
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anni 141 5. F. EUSTACHIO LUTTI D*4 BELLUNO, Maeftro in S. TJ 
1418, Si celebrò il Capitolo in Mantova. 
1410. F. H1CC0 LO' PORTui D^i BELLUNO, Maeftro in S.T. 

1423. F. NICCOLO' CORNERÒ detto DI S. AGNESE Doi VE- 
NEZIA, Maeftro in S. T., fu in queft'anno Miniftro Pro- 
vinciale, c nel Mccclxxxiv. era Inquifitore contro Y 
Eretica Pravità. 

1424. Si celebrò Capitolo in Cividale del Friuli. 

1430. Si celebrò Capitolo in Ette nel Mele di Settembre. 

1431. Si celebrò Capitolo in Venezia nel Mefe d'Aprile. 
143 2. Si celebrò Capitolo in Gcmona nel Mefe di Maggio. 

1433. Si celebrò Capitolo in Venezia. 

1434. Si celebrò Capitolo in Padova nel Mefe di Giugno. 
143J. Si celebrò Capitolo in Trcvifo nel Mefe di Giugno. 
14.5. Si celebrarono due Capitoli, uno folenne inUdine, che 

durò dal d\ 19. fino al giorno 31. del Mefe di Mag- 
gio, e la fpefa fu di treccntotto lire/ l'altro in Pado- 
va nel Mefe d'Ottobre, in cui fu eletto Miniftro Pro- 
vinciale 

F. D^iUSM^NO D^i T^DOV^f, Maeftro in S. T. 
1438. Si celebrò il Capitolo in Padova. 

1441. Si celebrò il Capitolo in Belluno. 

1442. Si celebrò il Capitolo in Udine. Muore il Provinciale 
Dalifmano, ed il Sommo Pontefice Eugenio iv. appro- 
va Miniftro Provinciale del Santo 

F. ALBERTO D^f S^RTI^NO, Minore Oflcrvante, il 
quale era flato eletto con voti unanimi di tutto il Ca- 
pitolo in numero di novantatre . 

1446. Si celebrò il Capitolo in Feltre. 

1447. Si celebrò il Capitolo in Udine. 

1448. Si celebrò il Capitolo in Verona. 
1440. Si celebrò il Capitolo in Venezia. 

1450. F. Dl^ilxALE D^t TiADOV^l era Provinciale nel Capito- 
lo celebrato in Montagnana. 
1453. Si celebrò il Capitolo in Afolo. 

1456. F. DkéTiALB fu confermato Miniftro Provinciale nel 
Capitolo celebrato in Feltre. 

1457. F. BARTOLO MMEO DI S. NICCOLO' DI VENEZIA, Mae- 
ftro in S.T. , eletto nel Capitolo celebrato in Lendinara 
nel Mefe d' Aprile. 

1458. Si celebrò Capitolo in Afolo. 

1459- F. ANTONIO D^f ROVIGO, Maeftro in S.T., eletto nel 
Capitolo celebrato in Verona. 

AN- 
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ANNI 1450. Si celebrò Capitolo in Trevifo, cui prefiedè F. FRAN- 
CESCO DA SAVONA, Maeftro ia S.T., che fu Gene- 
rale, Cardinale, ed indi Sommo Pontefice col nome 
di SISTO IV. 

1464. F. BARTOLOMMEO DI S.NICCOL0 DI VENEZIA Copra- 
nominato fu eletto Provinciale per la feconda volta. 
14 66. Si celebrò il Capitolo in Udine. 

14^9. F. GIOVANNI, detto ZANNETTO DA UDINE , Maeftro 
in Sagra Teologia, era Provinciale inquefto anno, e fu 
nel tempo fteffo eletto Miniftro Generale . Softenne la 
Dignità d'Inquifitore dell'Eretica Pravità in Friuli. Mo- 
ri Arcivefcovo titolare di Tebe , e Vefcovo di Tre- 
vifo. 

1470. Si celebrò il Capitolo in Vicenza nel Mefe d'Aprile. 
1473. GIAMPIETRO DA BELLUNO, Maeftro in S.T. 

1478. Si celebrò Capitolo in M ; felice. 

1479. F. JACOPO Da ROVIGO, Maeftro in S.T., era in quello 
anno Provinciale, e continuò per molti anni. 

14....F. LODOVICO DA FIUME, o fia BAGOLARDI Padova- 
no, celebre Maeftro in S. T. , e infigne per la pietà, 
per lo zelo, e per la prudenza muore nel Mccccxcnl. 
dopo cflere ftato già Miniftro Provinciale. 

149... F. ANTONIO TROMBETTA DA T ADOVA, Maeftro in 
S.T., e Pubblico Profcflbre nello ftudio di Padova, ef- 
fendo Provinciale celebrò un Capitolo in Trevifo il dì 
ix. Maggio del Mccccxcvi. 

1500. F. JACOPO SUDDETTO DAROVIGO di nuovo viene elet- 
to Miniftro Provinciale. 

ijoi. Si celebrò Capitolo in Rovigo. 

1503. Si celebrò Capitolo in Vicenza. 

1 504. F. ANTONIO TROMBETTA, Provinciale per la feconda 
volta celebrò il Capitolo, e queftofeguì in Padova nell* 
anno (uddetto. Altro ne celebrò in Portogruaro l'anno 
MdviI. , e '1 terzo in Trevifo l'anno MdxI. Vent'anni 
interpolatamente governò la Provincia del Santo. La 
prima volta dal McccclxxxviiI. fino al Md., e la fe- 
conda volta dal MdiiI. fino al MdxI. In queft'anno da 
Giulio il. fu creato Vefcovo d'Urbino, la qual Sede fu 
da Lui dimeffa, e nel Mdxv. intervenne al Concilio 
Latcranefe col titolo d'Arcivefovo d'Atene. Morì in Pa- 
dova l'anno MdxviiI. in età di fopra ottant'anni, e fu 
onorato con la feguente memoria fcpolcrale nella Chiefa 
del Santo. 
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ANTONIO TUBETAE. PATAVINO. 
ATHEN. ANTISTIT. QUI. PU. METAPHY. 
AN. II. ET XL. PROFESSUS. EST 
DIVI. ANT. PROVINCIAE. AN. II. SUP. 

O. XX. PRErUIT. PLURA. MO. O 
EDIDIT. AN. AETATIS. ALTERO. ET. 

LXXX. NATURAE CESSIT. 
HOSP1T1UM. HOC. AD. DIEM NUNQ. 
REVERSURUM 

1512. F. ANTONIO CIVID^LE NEL FRIULI, Maeftro in 
S.T., eletto in Padova nel Mefc di Gennajo. 

151 5. F.GI^NN^NOREA S^MM^iRTlNl D^i BELLUNO, Mae- 
ftro in S. T. 

1514. F. ANTONIO MARCELLO DA VENEZIA , Maeftro 
in S.T., eletto in quell'anno. Celebrò un Capitolo l'an- 
no MdxvI. in Pieve di Sacco. Fu Generale, Vefcovo 
di Patera, ed indi di Città Nuova. 

151... F. SIMONE ARDEO DA VENEZIA , Maeftro in 
S.T. Quello Provinciale celebrò più Capitoli, in Pado- 
va nel MdxviiI., in Trcvifo nel Mdxix., ed in Vene- 
zia nel Mdxx. 

«52 ••• 

1523. Si celebrò Capitolo in Venezia nel Mefe d'Aprile. 

1524. F. GERMANO DA VENEZIA, Maeftro in S.T., era 
in quell'anno Provinciale. 

1526. Sì celebrò il Capitolo in Udine. 

1527. Si celebrò il Capitolo in Portogruaro. 

IJ28. F. GIANFRANCESCO MARINI DA VENEZIA , 
Maeftro in S.T. , Provinciale da queft' anno fino al 
MdxxxI. Celebrò un Capitolo a Montagnana l'anno 
Mdxxix. nel Mefe d'Aprile. 

1532. F. GIAN P IE TR O DA VICENZA, Maeftro in S. T. 

1 535. F. MARTINO DA TREVISO, Maeftro in S.T. 

153S. F. LUIGI PIC HIS INI DA G EMONA, Maeftro in 
S.T. Celebrò in Gemona un Capitolo intermedio 1' an- 
no Mdxl. 

1541. F. IACOPO DA PIEVE DI SACCO , Maeftro in S.T. 
eletto in Belluno; celebrò un Capitolo intermedio in 
Pieve di S.icco l'anno MdxliiI. 

1544. F. LORENZO FULIGNO DA ROVIGO , Maeftro in 
S.T. , eletto inTrevilo il 27. Aprile di queft'anno; cele- 
brò un Capitolo intermedio aConegliano l'anno Moxi.y. 
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I i<47. F. BONAVENTURA FARINER/O DA CASTEL- 
FRANCO, Maeftro in S.T., eletto in Vicenza il d\ 6. 
Giugno. Dopo il Provincialato foftenne decorofamente 
per molti anni l'impiego d' Inquifitore contro Y Eretica 
Pravità in tutta la Provincia del Santo. 

1550. F. ANTONIO ARG /RIFILI DA ESTE , Maeftro in 
S.T. , eletto in Seravalle il dìj?. Luglio. 

ijjj.F. LODOVICO BECCART DA ESTE, Maeftro in 
S. T. , eletto in Caftelfranco . 

I f «7 F. CAMMILLO BETTIS SAMMAR TINI DA BEL- 
LUNO, M.ieftro in S.T., eletto in Feltre il dì n. Mag- 
gio ; celebrò un Capitolo intermedio nel Mefe d'Apri- 
le l'anno MdlviiI. 

1550. F. CORNELIO DIVO DA VENEZIA, Maeftro in 
S.T., elerto in Venezia. Fu confermato Provinciale nel 
1560. da F. Felice Perretti, originario da Crufizza ne/, 
la Dalmazia, Inquifitore Generale contro l'Eretica Pra- Q 
vità , Prefidente a quefto Capitolo, pofeia Cardinale, 
e Sommo Pontefice con nome di SISTO V. 

1561. F. ACCURSIO BETTIS S A M MARTINI DA BEL- 
LUNO, Maeftro in S.T. , eletto in Belluno. Era flato 
per 1" addietro Inquifitore dell'Eretica Pravità. Sotto il 
fuo Bufto in marmo, che ancor fi vede nel fuo Con- 
vento leggefi la feguente Ifcrizione dedicata ad onor 
fuo dai Padri poco meno di un fecolo dopo. 

PROVINCIALI SANCTI ANTONI I 
M. ACCURSIO A SANCTO MARTINO BELLUNEN. DO. TMEOL. 
DOMI FORISQUE CH^ RISSIMO. 
VIRO 1NTEGERIMO CONCIONATORI OPTIMO 
BENEFACTORI PRaFCIPUO 
F ALOYSIUS MARES1US GRATI ANIMI MONUMENTUM POSUIT 

ANNO M. DC. XV. II. 

150*5. F. MARCANTONIO CURSIO DA TREVISO, Mac- 
ftro in S.T. 

1571. F . BONAVENTURA MANENTI DA GABBIANO 
nel Territorio Brefciano, Maeftro in S.T. Fu prima fi- 
gliuolo del Convento di Seravalle fino al Mdlx.; indi 
alla figliuolanza pafsò di Treyifo. Pio v. nel Capitolo 
Generale celebrato in Camerino fecelo dichiarare Mi- 
niftro Provinciale del Santo , che governò fino al fe- 
guente Capitolo, in cui fu eletto 

AN- 
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anni IJ7J. F. EMILIO BERTOCCI DA BRESCIA , Maeftro 
in S. T. 

1574. F. MARINO MORO DA VENEZIA, Maeftro inS.T., 
eletto in Padova il dì 11. Novembre. 

»577- F. PAOLO PACCHETTI DA LEGNAGO , Maeftro 
in S. T. 

1580. F. BONAVENTURA MARESIO DA BELLUNO 
Maeftro in S.T., ed Inquifitore dell'Eretica Pravità in 
Belluno. Fu per l'addietro Provinciale titolare di Ter- 
ra Santa, Segretario, ed Affittente Generale , e Teolo- 
go al Concilio di Trento. Celebrò un Capitolo interme- 
dio il dì c. Aprile del MolxxxI. Morì di anni pieno, 
e di meriti l'anno MdcxiiI. Fu onorato della feguente 
Iscrizione . 

CUIUS SIT IMAGO QILERIS VIATOR. 
EST. VIRI ERUDITIONE PRUDENTIA PIE TATE ILLUSTRIS 
POLITIO: LITTER ATU: ESCUL: CONTIONA: EGRE. THEOLOGI EMINENTI 
M. BONAV. MARESII EX HAC CIVIT: ORI: HU: CENOB: ALUM: 
FUNCTI PROVINCIALATUS IN. S. ANTONII PROVIN:* DIGNITATE 

CENSORIS IN SARMATLE REGNO AB A POST: SEDE DELECTI 
TOTIUS ORD: SCRIBA ANTONII AUGUSTA:' GENERAL. ACHATIS 

INQUISITORE IN HAC CIVIT: AMPLIUS 40: ANN: 
ENOSOCOMII AD B.V. ALTARE CHOROSTASISQ. EXEDIFICATORIS 
BIBLIOTECHE INSTRUCTORIS LABENTIUNQ. ^EDIUM RESTAURATORIS 

V1XIT ULTRA PLATONIS ANN: 
OBIIT BONISOMN1B.COLLACHRYMANTIBUS M.D.C.XIII SEX.JAN 
F. ALOUSIUS MARESIUS E1USDEM GERMANUS TE MONUIT B. PRECARE . 

1582. P. GIORGIO DOGLIONI DA BELLUNO, Maeftro 
in S. T. Fu Comminano, e Vifitatore Apoftolico delle 
Provincie di Germania, e Polonia. Rinunziò il Gene- 
ralato proporgli dal Sommo Pontefice, e dal Capitolo 
Generale . Fu Vefcovo di Belluno , e Suffraganeo del 
Cardinale d'Auftria. I Padri del Convento l'onorarono 
della Tegnente Ifcrizione , che ancora al prefente fi 
legge in Belluno folto il fuo bufto in marmo prefto la 
Sagrefti'a del noftro Convento. 



D. O. M. 
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ANNI 

D. O. M. 

GEORGIO DOLEONO MIN. CONV. S. T. H. MAGIS. 0 

PROVINCIALI PRAEFECTO ; ORATORI OPTIMO 
BELLUNENSI EPISCOPO wERTHENSI PRAEPOSITO 
SERENISI ANDREAE CARD. AUSTRIACI BRIXINENSIS 
EPISCOPI SUFFRAGANEO 
VIRO UNDEQUAQUE PRAESTANTISSIMO 
COENOB. F. F. S. A. M. POSUERE 
FLORUIT ANNO M.D.XCIHI. 

1 584. F. STEFANO GIRARD INI D^i VENEZIA , Maeflro in 
S. T., eletto Provinciale in Lcndinara il dì 7. Aprile. 

1585. F. G^iMB<ATTlST<A F.AL^GU^ST^ D^ M'JXT^tGN^f- 
Hu£ 9 Maeflro in S. T. , eletto in Padova il dì 19. Gen- 
naio . 

1588. F. DOMENICO CIARLI D^4 VENEZIA, Maeflro in S.T., 
eletto in Padova il dì 20. Febbraio. Sisto v. !o creò 
Vefcovo del Zante , c Cefalonìa . 

15S9. F. MARCANTONIO COSSI DA TREVISO, Mae- 
flro in S.T. , che fu pofeia due volte Commi (Far io. 

1590- F. FEDERICO OLMI DI S. FERMO DI VERONA, Mae- 
flro in S.T. Fu per l'addietro Predicatore d'alto gri- 
do, ed Inquifitore Generale contro l'Eretica Pravità in 
Capodriftia. 

1593. F. *4LES SANDRO F<ANIO DU VERONA, Maeflro in S. 

T. , eletto in Trevifo. 
1596. F. ANTONIO LOCxATTELLI D<A NODALE, Maeflro in S. 

T., eletto in Efle il dì 14. Agoflo. 
1599. F. GIROLAMO <ASTEO D>A PORDENONE , Macero in 

S. T., Inquifitore dell'Eretica Pravità nelle Diocefi d' 

Aquileja, e Concordia. Paolo v. lo creò Vefcovo di 

Vcroli. 

1602. F. GIROLAMO TIZZAMANO D>A B^SS^NO , Maeflro 
in S. T. 

1 605. F. VINCENZO VINCENZI D^V E NEZU, Maeflro in S.T. , 

eletto in Efle il dì 23. Aprile. 
1607. F - GI^MBtATTlSTsA sALAB^RDO D>A TREVISO. Macftro 

in S.T. 

io-io. F. ANGELO DIiANlNl D^f P^ADOV^f, Maeflro in S.T. 

1514. F. xAURELIO ST0LVER1NI D*A VERONA, Maeflro in 
S.T., eletto in Efle. 

1 6 1 7. f . MICHELE D>A CONEGLUNO , Maeflro in S.T., elet- 
to in Efle. 
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anni 16*20. F. ANTONIO MILANI DA ROVIGO, Maeftro in S. T. 

Celebrò il Capitolo intermedio a Trevifo nel MdcxxiI., 

cui prefiedè il Reverendiflìmo Padre Generale Maeftro 

Jacopo da Bagnacavallo. 
1623. F. MAR CAN TONI 0 BIANCHI DA CASTELFRANCO , 

Maeftro in S.T., eletto in Padova il dì 6. Febbrajo. 
1616. F. SANTO DAMIANI DA VENEZIA , Maeftro in S.T., 

eletto in Vicenza il d\ 5. Maggio. 
1619. F. FRANCESCO BENETTI DA BELLUNO , Maeftro in 

S. T. , eletto in Vicenza. 

1630. F. MICHELE STELLA, Maeftro in S. T. 

1631. F. FRANCESCO ZaNNOTTI Da PADOVA , Maeftro in 
S. T. , eletto in Pieve di Sacco. 

1633. F. ANDREA BERNA DA VENEZIA, Maeftro in S.T. 
16H.F. ANDREA ZANI DA VENEZIA, Maeftro in S.T. 
1636./. ALESSANDRO ME DUNA DALLA MOTTa , Maeftro 

in S.T., eletto in Montagnana. 
1640. F. GIOVANNI SALTAR INI DA LENDINARA , Maeftro 

in S.T. 

1 643. F. MICHELANGELO MANIERI DA TADOVA, Maeflro 

in S.T., eletto il 25. Maggio. 
J645. F. LORENZO MARUZZINI DA EST£ 9 Maeftro in S. T. , 

eletto in Padova. 
1648. F. BERNARDINO DEI DA F E UT RE , Maeftro in S.T. 
165 1. F. GIULIO GJUIIANI DA VENEZIA, Maeftro in S.T. 
1654. F. TaOLO PIAZZA DA VENEZIA, Maeflro in S. T. , 

eletto in Venezia. 
1658. F. LODOVICO MAJOLI DA PADOVA, Maeftro in S. T., 

eletto in Pieve di di Sacco. 
\66i.F. ANTONIO CAMBRVZZl DA FELTRE , Maeftro in 

S.T., eletto in Padova. 
1665. F. SIMONE OLMI DA VENEZIA, Maeftro in S. T. , 

eletto in 3affano. 
166$. F. PASQUALE ANSELMI DA PADOVA, Maeftro in 

S. T. 

1671. F. ANDREA BaRTOLONI DA ESTE, Maeftro in S.T., 
eletto in Caftelfranco il di 27. Settembre. 

1^74. F. ANTONIO DEL BORGO DA CONEGLIaNO , Maeftro 
in S. T. , eletto in Padova il dì 26. Aprile. 

1677. F. FRANCESCO ANTONIO FRANCATI DA ROVIGO , 
Maeftro in S. T., eletto in Venezia il à\ 3. Febbrajo . 
Nel MdclxxxI. fu deftinato Inquifitore contro 1' Ereti- 
ca Pravità nella Diocefi d'Adria. 

an- 
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akni ■* y gjvseptÈ mjhhjì bott^ri venezi^ Mae- 
ftro in S.T., eletto in Padova il dì 13. Maggio. Sali 
alla Dignità di Generale dell' Ordine, e compiuto il 
Governo fu da Innocenzo XlL creato Vefcovo di Pola 
nell' iftria . 

16S6.F. GIUSEPPE MARIA PASQUETTI DA PA- 
DOVA, Maeftro in S. T-, eletto in Padova il dì 30. 
Gennajo. _ 

1680. F. AMBROGIO LISOTTI DA CON EGLI ANO, Mae- 
ftro in S. T. , eletto in Padova. V anno Mdcxc. fu 
deftinato Inquifitorc contro l'Eretica Pravità nella Cit- 
tà, e Diocefi di Padova. 

lóot.F. GIANMARIA BOTTARI DA VENEZIA, Mae- 
ftroin S.T., eletto in Pieve di Sacco. 

1695. F. GIULIO FORESTI DA VENEZIA, Maeftro in 
S.T., eletto in Efte . 

1098. F. MARCO PIANETTI DA VENEZIA , Maeftro 
in S.T. , eletto in Padova. 

1702. F. FELICE SCARELLA DA PADOVA, Maeftro 

* in S X 

I7 „ £. ANDREA TARCHIANI DA PADOVA , Maeftro 

' i n S.T., eletto in Pieve di Sacco. 
i-too F JACOPO VALLONI DA CIVIDALE NEL FRIULI, 

Maeftro in S.T., eletto in Padova. 

^ANTONIO MARIA RUBANA DA PADOVA , 

* Maeftro in S.T., eletto in Pieve di Sacco. 

F. ANTONIO MARIA PIAZZO LA DI S. NICCO- 
7 LO' DI VENEZIA , Maeftro in S.T. , eletto in Pa- 
dova. Salì alle Inquifizioni di Adria , Belluno, Ce- 
neda, e d'Aquileja, e Concordia. 
171S. F. FRANCESCO ANTONIO ROSSI DA PADOVA , 

Maeftro in S.T. 
I 7 ai. F. CARLANTONIO DON ADONI DI S. NICCOLO' 
DI VENEZIA, Maeftro in S.T., eletto in Padova. 
Innocenzo xnl. lo creò Vefcovo di Sebenico nella Dal- 
mazia . 

17»4- F.GIUSEPPE MARIA FERRARI DA VERONA , 
Maeftro in S.T., eletto in Efte. 

jF. STEFANO HOC MILLER DA BELLUNO, Mae- 
7 7 *ftro in S.T., eletto in Padova il dì 19. Aprile. Fu Teo- 
logo Capitolare in Cividale del Friuli. 

T * AN- 



148 Illustrazioni alla Storia 

anni 1730. F. GIO. PAOLO CESAROTTI DA PADOVA, Mac- 
ero in S.T., eletto il di 25. Aprile. 

1733- F- FRANCESCO MARIA CHIARELLI DA VENE- 
ZIA , Maeftro in S. T., eletto dal Reverendi (fimo Pa- 
dre Maeftro Vincenzo Conti da Bergamo, Miniftro Ge- 
nerale dell'Ordine per la parità di Voti accaduta tra 
gì' Elettori . 

1736. P, AGOSTINO PANIG HETTI DA PADOVA, Mae- 
ftro in S. T. , eletto in Padova il dì 17. Aprile. 

1739. F. LORENZO MARIA GIRO DA ESTE , Maeftro in 
S.T., eletto in Padova il d'i 14. Aprile. 

1742. F. GIO. BATTISTA VAGHI DA VICENZA, Mae- 
ftro in S.T., eletco in Padova il dì 10. Aprile. 

1745. F. GIO. ANTONIO BERTOLDI DA TREVISO, Mae- 
ftro in S. T. , eletto inPadova il dì 4. Maggio. 

1748, F. PAOLO ANTONIO MARMONT! DI S. NICCO- 
LO DI VENEZIA, Maeftro in S.T., eletto in Pado- 
va il dì 30. Aprile. Morì prima di compiere il fuo 
Governo, e reftò Capo della Provincia 
F. MARCO GANASSA DA VENEZIA , Commifla- 
: io Generale/ Maeftro in S.T. , che foftenne l'Impie- 
go con decoro, ed applaufo univeriale. 

1751. F. BONAVENTURA LUCCHINI DA VENEZIA , 
Maeftro in S. T. , eletto in Padova il dì 4. Maggio. 

i 7J4 F. FRANCESCO ANTONIO FRIZZIMELICA DA 
BELLUNO, Maeftro in S. T. , eletto in Padova il dì 
1. Maggio. Fu promoffo alla Carica di Procuratore Ge- 
nerale dell'Ordine nel Mdcci ix. 

, 7 c 7 . F. GIO. FRANCESCO SERMONDI DA VICENZA, 
Maeftro in S.T., eletto in Padova il dì 10. Maggio. 

1760. F. ANTONIO MARIA SANMARTINI DA BELLU- 
NO, Maeftro in S. T. , Pubblico Revilorc, e Con Cul- 
tore del S. Ufizio , eletto in Padova il dì 22. Aprile 
con ammirevole concordia dei Voti Capitolari , e de- 
fiderato con impazienza da tutta la Provincia. Il Go- 
verno corrifponde alla univerfalc cfpettativa . Ol- 
tre il faperc profondo , e la vafta erudizione 
tanto (agra, come profana, per cui è divenuto oggetto 
di venerazione preflò gl'Eruditi non meno, che preflb 
la Nobiltà piìi ragguardevole; per additarlo uno Spirito 
ben formato, maraviglioGamcnte rifplendono in Lui, co- 
me in beli' innefto unite , la Maeftà, e la Dolcezza, 
lo Zelo, e la Prudenza, la Pietà, e la Difcretezza. 

NOT. 
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N O T. 85. 

F. GUGLIELMO SCRITTORE DELLA STORIA, 

E 

F. GIACOMO COMPAGNO DEL B. ODORICO . 

COnvien riflettere, come nel MS. Udinefe fi dice, che lo Scrit- 
tore della Storia de' Viaggi Afiatici, cui la dettò il noftro Bea- 
to in Padova fi chiamava F. Guglielmo di Sologna, e nel MS. Li- 
rutiano fi appella F. Guglielmo di Solagna. Il Waddingo (a) s'in- 
gannò chiamandolo diSaflbnia. Solagna è luogo nel Modanefe, So- 
logna è in Francia, Cologna nel Veronefe. Quefto F. Guglielmo 
non fu altrimenti Compagno del Beato. Dai Libri de'Camerarj del 
Comune di Udine (b) all'anno McccxxxL Tappiamo, effere flato 
il Tuo Compagno F.Giacomo da Ibernia. Die quinto Apri/ir (1331.) 
dedit de mandati Domini Gafìaldionis Fratri Jacob) de Ibernia focio Beati 
Fratris Odorici amore Dei, é? Fratris Odorici marcai duas denariorum Aqi- 
lejenftum . 

(a) Ad an. 1331. ». xiil. (b) Tom. x. foU ccvil. ter. 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova. 



AVcndo veduto per la Fede di RevHione, ed Approvazione del 
P. F.Gio: Paolo Zappateli* Inquifitor Generale del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato Elogio Storico alk Gefla del B. Odo- 
rico dei/' Ordine d£ Minori Conventuali con la Storia da lui dettata de' 
fuoi Viaggi sfiatici, Ulti/irata da un Religiofo dell'Ordine /Jejso MS,, 
non v'eflercofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni cottami concediamo Licenza ad Antonio Zaf- 
fa Stampator di Venezia, che porti erter ttampato, oflervando 
gli Ordini in materia di Stampe, e prefentando le Colite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 22. Novembre 1760. 

( Angelo Contarini Pro. r Rif. r 

( Bernardo Nani Rif. r 

( Francefco Morofini 2° Cav. r Proc* Rif. r 

Regi ft rato in Libro a Carte 70* al Num. 121.' 



Regiftrato nel Magiftrato Eccellentifs. degli Efecutori contro la 
Bcftemmia. 




Giacomo Zuccata Seg. 



A d\ 27. detto. 



Gio: Pietro Dolfin Segretario.' 



ER- 



ERRORI 

Alla Pag. VII. ili^irata 

g not. b. Cbronacbe 
li da Montecorrino 
jj credibie 

ij non ottenendone, la grazia 

16 cefcendo 

ivi alla not. a Frante/co 

17 fu zumavo 
ivi è conforto 

18 Sacetdotì 

ivi alla not. e e AUJJandro 

21 alla not. d ad nemdum 

: j alla not. b nr//4 w/?rj 

34 XVII. malarie 

47 faracenoruui 

4 ferentss 

ibi Hin recedens 
ibi ad\ not. f lagitur 

49 ad not. a dotilos 

53 qnataor 

55 perveninus 
anteceduuc 
pag. 76 
ibi lubmergente 

77 in has 

81 feclt 

85 Protctore 
Della Anatre 

87 qual tratto 

94 II Tua Cartello 

£j La Partial 

91 fogg'U°gc 
loz agginnfe 
icg è una vafìa Penifola 
ivi aggirfi 
116 a Av.;f3 
119 a fuficienza 
110 Qucfii 
121 pitrure 
j2<5 demo 
izS di Stati 
133 Antcnio 
136: Tarvifin* 



CORREZIONI 

iìlujlrata 
Cronache > 
da Mon recorvino 
credìbile 

non ottenendone la grazia, 

crcfccndo 

Franctfco 

fuzKtnalo 

e conforto 

Sacerdoti 

e Altffandro 

ad eumdum 

ntlla nofira 

malattie 

faracenorum 

ferentcs 

Hinc recedens 

Itgitur 

datilos 

quatuor 

pervenirmi* 

antecedimi 

lubmergentes 
fuas 
in hac 
fecit 

Protettore 
Delle Anatre 

?uel tratto 
l fuo Cartello 
La Pania 
Aggiunge 
aggiunfc 

è un vado Regno 
aggirarfi 
a Mtaco 
a fufficienza 
Qnefti 
pitture 
detto 
dei Stati 
Antonio 
Tervijìn* 
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